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codibugnolo
(Aegithalos caudatus)
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tra pianura ed appennino 

L’ ALFABETO 

di VIVARELLI
Nei numeri precedenti: 

Albanella   Autunno 2010
Allocco    Inverno 2010 
Assiolo    Primavera 2011
Allodola    Estate 2011
Airone cenerino  Autunno 2011
Averla maggiore  Inverno 2011
Averla piccola   Primavera 2012
Aquila reale  Estate 2012
Ballerina bianca  Autunno 2012
Ballerina gialla  Inverno 2012
Barbagianni  Primavera 2013
Beccamoschino  Estate 2013
Balestruccio  Autunno 2013
Calandro  Inverno 2013
Capriolo  Primavera 2014
Capinera  Estate 2014
Cervo  Autunno 2014
Cinghiale  Inverno 2014
Canapiglia Primavera 2015
Canapino  Estate 2015
Cannaiola comune Autunno 2015
Canapino maggiore Inverno 2015
Cannareccione Primavera 2016
Cardellino  Estate 2016
Cavaliere d’Italia Autunno 2016
Cinciallegra Inverno 2016
Cincia bigia Primavera 2017
Cincia dal ciuffo Estate 2017
Cincia mora  Autunno 2017
Cinciarella  Inverno 2017
Cesena   Primavera 2018
Cicogna bianca  Estate 2018
Civetta   Autunno 2018
Cornacchia grigia  Inverno 2018
Cormorano  Primavera 2019

Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono 
scaricare dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

Con una lunghezza di appena 15 centimetri – compresa la coda, molto lunga, che da sola 
raggiunge i 7-9 centimetri – il Codibugnolo è un piccolo passeriforme.
Si muove con brevi voli, di cespuglio in cespuglio, ispezionando ogni fronda, ogni lembo 
di corteccia, alla ricerca degli insetti di cui si nutre. In inverno il piumaggio si fa più folto, 
per difendere dal freddo gli individui che, in questa stagione, si muovono in gruppi che 
vanno dai sei fino ai trenta individui, generalmente costituiti da una coppia riproduttrice 
e dai giovani delle covate precedenti, oltre che da altri esemplari solitari (specialmente 
femmine, che mostrano maggiore tendenza dei maschi a spostarsi lontano dal proprio 
territorio di nascita). Non di rado, questi uccelli si aggregano a stormi misti con altre 
specie affini, come le cince. I codibugnoli sono uccelli molto vocali, che durante i loro 
spostamenti si tengono in contatto quasi costante.
La dieta dei codibugnoli è essenzialmente insettivora. Si nutrono in prevalenza di piccoli 
insetti e artropodi, privilegiando le piccole falene.
Con l’arrivo della primavera, il gruppo si scioglie gradualmente, dando origine a varie coppie 
che si insediano in parti diverse del territorio comune per costruire una grossa “palla”, 
costituita da muschi e licheni tenuti assieme da tele di ragno, utilizzata come “cemento”. 
All’interno, una folta imbottitura di piume assicura il calore e la protezione necessaria. Per 
realizzare il nido, sceglie i cespugli di sambuco, di nocciolo e di more. Depone dalle 6 alle 
12 uova tra marzo e maggio.I pulli vengono imbeccati e accuditi da ambedue i genitori, 
oltre che dagli eventuali aiutanti: in tal modo, essi sono in grado d’involarsi attorno ai venti 
giorni di vita. Dopo l’involo, i giovani (riconoscibili per la colorazione meno nitida e per i 
cerchi perioculari glabri, giallini o rossicci, che scompaiono con la maturità) continuano a 
essere imbeccati, anche se sempre più sporadicamente, ancora per circa tre settimane. In 
genere(soprattutto i maschi) rimangono ancora per mesi nel territorio natio, disperdendosi 
solo dopo la stagione riproduttiva successiva, portando a termine una covata l’anno, 
raramente due. Un individuo adulto non vive di solito oltre gli otto anni.
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Le specie del gruppo Rubus fruticosus sono 
originarie dell’Europa temperata e fredda; 
ne sono state individuate, però, anche in 
Africa settentrionale, India e Messico

Nel caldo estivo vivono e maturano i frutti selvatici che tanto 
piacciono sia a coloro che amano fare marmellate, confetture e 
succhi, sia a chi ama andare a raccoglierli per boschi. Parliamo 
ad esempio del Rubus Fruticosus o Rovo di More o pianta delle 
more, appartenente alla famiglia delle Rosaceae, che si presenta al 
mondo rossa e spinosa. 
Il vocabolo latino di Rubus ha origine dall’aggettivo Ruber e venne 
utilizzato dagli antichi studiosi e scrittori, come Virgilio, che si 
riferivano infatti al colore rosso dei frutti in via di maturazione. 
Mentre il termine Fruticosus sta ad indicare la caratteristica 
vegetativa della pianta, che dona al mondo numerosi e copiosi 
germogli fruttiferi. Il nome scientifico Rubus Fruticosus raggruppa 
una quantità importante di specie e sottospecie. Si ritiene che 
le specie riunite in questo gruppo siano originarie dell’Europa 
temperata e fredda; ne sono state individuate, però, anche in Africa 
settentrionale, India e Messico. In Italia sono presenti su tutto il 
territorio, dal mare ai monti, fino a 2000 metri di altitudine.
Nell’atto della raccolta riviviamo la memoria di antiche e 
quotidiane lotte per la sopravvivenza: un magico rituale che 
risveglia in noi ataviche sensazioni, facendo risplendere in un 
attimo fuggente assopite risposte ed immagini che appartengono 
alla nostra memoria cellulare di uomini. Questa sua caratteristica 
di impenetrabilità e inaccessibilità ne fa un emblema di purezza 
e sacralità. Noto è il roveto raccontato nella Bibbia nel libro 
dell’Esodo in cui Dio parla a Mosè.
Se osservo la pianta e vado alla ricerca del “segno”, seguendo i 
principi della “Legge delle Segnature” si scopre che la forma ed il 
nome del frutto ci riportano alla prima recondita fase di sviluppo 
embrionale chiamata “morula”, cioè la divisione cellulare 
dell’ovulo fecondato, seguendo una geometria sacra; giungendo 
così all’abbozzo germinativo in via di formazione scaturito dalla 
misteriosa scintilla creativa.
Le siepi di Rovo, autentiche foreste in miniature, proteggono un 
mondo invisibile offrendo rifugio, vitto ed alloggio ad un’infinità 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

eRBe Di casa NostRa

Testo di Claudia Filipello

www.naturopatiabologna.it

di insetti, microrganismi, molte specie di uccelli, animali selvatici, 
oltre che un’infinità di piante che vive ai margini della pianta.
Alla Mora si attribuiscono proprietà rinfrescanti e blandamente 
lassative, particolarmente utili in pediatria purché si possano 
assumere così come si presentano in natura e a stomaco vuoto; se 
invece vengono consumate cotte, interagiscono con le proprietà 
enzimatiche del pancreas, rallentando la digestione e quindi la 
peristalsi intestinale. 
Lo sciroppo di More è utilizzato per problematiche alle vie 
respiratorie come tosse, afonia, faringite, tonsillite e catarro 
bronchiale. La tradizione fitoterapica però, vuole che l’aspetto 
terapeutico sia affidato soprattutto alle foglie; sono infatti ricche di 
sostanze tanniche, quali resina e pectina e concedono proprietà 
astringenti, antidiarroiche, antinfiammatorie, tonico-diuretiche e 
depurative.
Molto utile il decotto di foglie che può essere curativo per spasmi 
intestinali da alvo diarroico e al contempo sedare coliti, oltre che 
ridurre fino ad arrestare flussi emorragici in generale. È inoltre 
terapeutico per la leucorrea nelle donne, nel reumatismo gottoso, 
per la diminuzione della quantità di urina. Anticamente veniva 
usato anche per i rialzi febbrili da malaria, soprattutto nelle zone 
paludose italiane, come nel ferrarese. Nei confronti di affezioni 
al cavo oro-faringeo, fra cui gengiviti, piorrea, stomatiti, glossiti, 
laringiti, tonsilliti, faringiti, si può utilizzarne un decotto. 
La caratteristica comune a tutte le specie di rovo è quella di 
svilupparsi soprattutto in habitat difficili e di ricrescere nonostante 
drastiche e radicali potature. Questo elemento è ciò con cui il 
fiore del Rovo comunica sottilmente con gli altri esseri viventi. 
Esso infatti, rappresenta simbolicamente la capacità di lottare 
per vivere ed esprimere pienamente le proprie potenzialità. È 
un catalizzatore energetico per coloro che non riescono a  dare 
vita alla realizzazione delle proprie idee, per quegli individui che 
hanno molta energia mentale ma poca fisica, per coloro che hanno 
difficoltà di apprendimento e di esecuzione. Il fiore aiuta a tradurre 
i pensieri in azioni ed integrarli con maggiore volontà, soprattutto, 
quando si ha bisogno di esprimersi nel mondo fisico; inoltre, 
migliora il controllo della potenza creatrice del pensiero e aiuta 
a superare l’inerzia di un sentimento stagnante. Quindi, che c’è di 
meglio di fare scorpacciate di more fresche quando è stagione e di 
farci aiutare gentilmente dai suoi doni durante tutto l’anno?

rovo di more,
rosse e dolci 
ma con le spine

Rubus fruticosus
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Parliamo di orchidee, in questo caso di orchidee spontanee, cioè 
quelle che crescono liberamente nei nostri territori. Anche se 
non possono competere in bellezza con quelle dei paesi esotici 
tropicali che abitualmente ci fanno vedere in TV, le nostre hanno 
comunque le carte in regola per ben figurare nelle guide floristiche 
botaniche. Anzi, in questi ultimi decenni le orchidee selvatiche 
hanno raggiunto un notevole gradimento da parte degli amanti 
della natura e della botanica a livello amatoriale: persone che mai 
avevano guardato i nostri fiori, quando hanno sentito parlare di 
orchidee, dopo lo stupore iniziale, hanno iniziato a andare in giro a 
cercarle. E non è cosa da poco. Sono all’incirca 200 specie in Italia, 
di cui almeno 82 nella nostra regione, e c’è una continua rincorsa 
a cercare specie non ancora elencate. È un po’ come nel libro – 
romanzo, racconto, storia – di Tyler Whittle I cacciatori di piante, 
in cui coraggiosi botanici, ma anche avventurieri senza scrupoli e 
qualche rarissima donna dotata di grande coraggio e di una buona 
dose di pazzia, andavano vagando anche in mondi sconosciuti in 
cerca di riconoscimenti botanici ancora ignoti. E molti non hanno 
trovato la fama, ma la morte.  Qui da noi, in regione o in provincia, 
al massimo ti può capitare di forare una gomma o di rimanere 
impantanato in qualche rivolo traditore, ma altri pericoli non ce 
ne sono e questo ci spinge a continuare la ricerca dell’ultima 
orchidea… Grande merito di questo interesse va dato alla Regione 
Emilia-Romagna che pubblicò, nell’ormai lontano 1985, il catalogo 
guida Le orchidee spontanee dell’Emilia-Romagna (edizioni Grafis) 
che inizialmente passò quasi inosservato ma che, chissà come e 
perché, colò tempo divenne molto ricercato e difficilissimo da 
trovare. Questa pubblicazione, di formato quadrato di 148 pagine, 
curata da Alessandro Alessandrini con disegni di Antonio Busetto, 
illustra molto della vita delle orchidee, ne dà una classificazione 
esauriente edescrive come si riproducono, come si mantengono e 
occupano i loro spazi. Va comunque tenuto sempre presente che 
sono piante pioniere: se, dove sono appena arrivate, hanno trovato 
le condizioni ideali per fiorire dopo lunghi decenni, significa anche 
che quando le caratteristiche di base del territorio cambieranno, 
loro dovranno per forza migrare. Ma non voglio ripetere cose che 
si trovano scritte da altre parti e soprattutto da botanici di valore.
Informo invece che è avvenuto il ritrovamento di una specie, 
l’orchidea “Barlia robertiana”, allora non segnalata come presente 
in regione perché non ancora trovata. Tuttavia nel volume Orchidee 

A Monzuno la notizia del ritrovamento di una 
specie non ancora segnalata sul nostro territorio

Testo di Umberto Fusini

Foto di Loris Fusini

La rarissima
orchidea 
Barlia 
rOBertiaNa 

Rovo di more e orchidea

spontanee dell’Emilia Romagna, sottotitolato Guida fotografica 
al riconoscimento, edito nel 2000 dalla Calderini Edagricole, gli 
autori E. De Martino, G. Marconi, N. Centurione, relativamente 
distribuzione in Regione della Barlia robertiana, riportavano: Note 
due sole stazioni nel Reggiano e nel Parmense. Ne consegue che 
in provincia di Bologna la Barlia robertiana, fino alla data del 2000 
non era ancora stata censita. Certo dal 2000 a oggi sono passati 
parecchi anni, come d’altronde dal 1985 (prima pubblicazione 
della Regione E-R), e forse qualcuno l’avrà pure vista, non 
sappiamo bene, e magari verranno subito segnalate altre stazioni 
di questa robusta e appariscente orchidea. Noi però possiamo dire 
con certezza che la Barlia robertiana – un colosso fra le nostre 
orchidee, può infatti arrivare a 70 cm di altezza e con “tronco” 
robusto) – è presente nel territorio bolognese e più precisamente nel 
comune di Monzuno, nella proprietà del signor Angelo Gamberini, 
al Giardino. E non con un solo esemplare, ma con almeno 5 
individui in stupenda salute: insomma una bella stazione. A volte 
veramente si può ben dire che se Maometto non va alla montagna, 
è la montagna che va a Maometto, perché di questa orchidea, 
ricercata da molti, si sapeva che era presente poco oltre il confine 
con la Toscana, quindi anche qui doveva esserci, ma… Fintanto 
che durante un’uscita di trekking leggero, mio fratello con alcuni 
amici individuò questa orchidea, di cui non sapevano quale fosse 
la specie, ma che sicuramente non avevano mai visto. Da lì poi, 
con la collaborazione di altri appassionati, ci si arrivò in fondo. 
Ma non è finita. Ora che anche noi nel bolognese abbiamo la 
Barlia robertiana, manco a farla apposta le hanno cambiato nome, 
l’hanno inserita nel genere Himantoglossum, specie robertianum, 
per cui in futuro la dovremo chiamare, scientificamente parlando, 
Himantoglossum robertianum: così ha stabilito per ora il mondo 
scientifico. Perciò uno dei due botanici francesi che la classificarono 
in origine – il primo Gianbattista Barla (1817-1896) per il genere 
– viene messo nel dimenticatoio e il secondo – G.N. Robert (1776-
1857) per lo specifico – viene aggiornato in robertianum. 
La “caccia” alle orchidee continuerà e l’elenco delle specie presenti 
in Regione aumenterà. Auguriamoci che prenda piede anche la 
consapevolezza della ricchezza del territorio, la sua complessità 
e anche la fragilità, che ne consentono la varietà ricca e mutabile, 
spesso in tempi brevi, e i danni eventuali, riparabili solo in tempi 
lunghissimi, quando possibile.

Barlia robertiana
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

La NostRa cuciNa

Un piatto di tagliatelle 
tra un omicidio e l’altro
Bologna la Rossa, la Dotta, la 
Grassa. Ma non solo. Oggi Bologna 
è un microcosmo in equilibrio tra 
il grande centro europeo e la città 
affezionata alla propria tradizione, 
dinamica ma senza perdere i suoi 
riferimenti storici. Tra i portici più 
lunghi del mondo e FICO, il parco 
agroalimentare aperto nel 2017. Tra 
l’Università, cuore pulsante della 
cultura, e le zone “fuori mura” 
che racchiudono tesori degni di un 
turismo in forte ascesa. Una città, 
tante storie, tanti quartieri e punti 
di vista diversi. 
Raccontarla è una sfida non facile. 
Ci hanno provato un gruppo 
di autori nel libro “Misteri e 
manicaretti a Bologna”, seguendo 
le orme di padri nobili da Carlo 
Lucarelli a Loriano Macchiavelli, 
passando per Giampiero Rigosi o 
John Grisham. Raccontare una città 
che non è più solo la patria della 
cucina godereccia, del miglior 
modello socioculturale d’Italia o 
cuore pulsante e produttivo europeo 
è anche raccontare una città che, 
specchiandosi, ha scoperto zone 
d’ombra e momenti bui con cui 

Misteri e manicaretti a Bologna è 
un libro di racconti gialli dove i 
piatti della tradizione bolognese 
fanno capolino in ogni storia. 
Si trovano oltre trenta ricette, 
compresa quella degli spaghetti 
alla bolognese…al tonno

Misteri e manicaretti 
dell’Appennino Bolognese 

è edito da Edizioni del Loggione. 
È uscito nel 2017.

fare i conti. Tutto questo è entrato 
a fare parte di quel suo lato oscuro 
ed esoterico, pieno di fascino e 
meta di un turismo sempre più 
innamorato. 
Racconti gialli ambientati non solo 
nel centro storico, ma anche nelle 
periferie. Quelle periferie che sono 
attraversamenti di luoghi, di vita, 
di memoria e di contaminazioni 
culinarie, senza dimenticare la 
tradizione.
Racconti gialli dove i piatti della 
tradizione bolognese fanno 
capolino fra un mistero e un 
omicidio. Con relativa ricetta alla 
fine di ogni racconto. Tradizione 
culinaria bolognese che viene 
gelosamente custodita dalla 
Camera di commercio fra le 
mura antiche del Palazzo della 
Mercanzia. Una trentina di ricette 
tradizionali bolognesi sono state 
depositate dall’Accademia Italiana 
della Cucina alla Camera di 
commercio di Bologna.
Nel mese di novembre 2018 è 
stata depositata la ricetta dei veri e 
unici spaghetti alla bolognese: gli 
spaghetti al tonno.

Gli unici spaghetti presenti 
dall’inizio del secolo sulle tavole 
bolognesi, soprattutto nei giorni 
di magro (Vigilia di Natale) in cui 
era proibito mangiare carne. Come 
ben sappiamo Bologna non è una 
città di mare e il tonno sott’olio, 
da comprare sfuso nel negozio di 
fiducia, era una valida alternativa.
La ricetta per il condimento degli 
spaghetti prevede: spaghetti,  tonno 
sott’olio di qualità, cipolla rosata, 
pomodori freschi o una scatola di 
pelati, sale e olio. Due le varianti 
ammesse: l’aggiunta di un tocco di 
sapore dato dalle acciughe o dal 
prezzemolo.
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La RICETTA della mONtaGNa 

tOrtellONi Da viGilia
La ricetta originale è stata depositata dall’Accademia 
Italiana della Cucina presso la Camera di Commercio

iNGreDieNti Per 4 PersONe
Gr. 450 di ricotta di pecora

Gr. 180 di Parmigiano Reggiano grattugiato

1 uovo

Una manciata di prezzemolo tritato

Uno spicchio di aglio schiacciato (facoltativo)

Sale, pepe e noce moscata

PrOceDimeNtO - In una terrina mescolare molto bene 

la ricotta, il formaggio  Parmigiano Reggiano grattugiato, 

l’uovo, l’aglio e il prezzolo tritati, un poco di sale e pepe, 

un profumo di noce moscata. Lavorare e mantecare a 

fondo per avere un impasto omogeneo e morbido. (Una 

variante al classico ripieno è quella di sostituire ad un 

terzo di ricotta una uguale quantità di mascarpone, il 

ripieno che si ottiene in questo caso è più delicato e fine). 
Fare una normale sfoglia, la cui grandezza è in funzione 

di quante porzioni si debbono fare, considerando che si 

servono 8/12 tortelloni per piatto. La sfoglia va tirata sottile 

(spessore un millimetro), tagliarla in quadri da 6,8 cm di 

lato. Riempire ogni quadretto con abbondante ripieno (1/2 

cucchiaio per tortellone), perché il tortellone deve risultare 

bello pieno e panciuto. Inumidire i bordi e con precisione 

ripiegare i lati dei quadretti e formare così e i triangoli, 

comprimere bene con le dita gli orli e chiudere come si 

fa con i tortellini (intorno al dito), facendo combaciare i 

due angoli esterni e ripiegando quello centrale. Una volta 

cotti, sono normalmente conditi con burro fuso in cui 

sono messe ad insaporire foglie di salvia ed abbondante 

formaggio Parmigiano grattugiato. C’è chi usa condirli 

on una “salsa burro e oro”, ottenuta aggiungendo nel 

burro, dove si è fatto rosolare un trito di cipolla, carota e 

sedano, il passato di pomodoro, foglie di salvia, e fatta poi 

restringere a fuoco medio.

La RICETTA della Bassa 

FriGGiONe
La ricetta originale è stata depositata dall’Accademia 
Italiana della Cucina presso la Camera di Commercio 

iNGreDieNti
1,5 kg di cipolla gialla tagliata a fette sottili e soffritta nello 
strutto

1 kg di pomodori maturi, freschi e ben sodi, tagliati a pezzi 

grossolani,  sbollentati, sbucciati e senza semi

400 gr di pancetta tagliata fine e soffritta
1 cucchiaio di zucchero

1 cucchiaio di strutto 

una punta di peperoncino

sale

PrOceDimeNtO - Affettare le cipolle finemente e 
lasciarle macerare  con il sale e lo zucchero per due 

ore, versare il tutto in un tegame, aggiungere i pomodori 

tagliuzzati, far cuocere per mezz’ora, unire la pancetta già 

soffritta e terminare di cuocere facendo restringere il sugo 
lentamente almeno per 3/4 d’ora, così da avere un sugo 

ridotto e ben saporito. 

Il Friggione è ottimo per accompagnare il gran Bollito 

misto bolognese.

 



speciaLe tRekkiNG 

10

mater Dei,
il cammino 
dei santuari

LA NUOVA PROPOSTA - 135 km da percorrere 
a piedi in sei tappe, da Bologna alle cime 
dell’Appennino attraversando nove comuni 
(Bologna, Pianoro, Loiano, Monghidoro, San 
Benedetto Val di Sambro, Castiglione dei 
Pepoli, Camugnano, Grizzana Morandi e il 
Comune di Firenzuola in Toscana) e visitando 
dieci santuari mariani. Il ritorno in treno 

Lo scorso maggio a Madonna dei Fornelli, frazione del 
comune di San Benedetto Val di Sambro, alla presenza 
di Monsignor Matteo Zuppi, Vescovo di Bologna, e 
Alessandro Santoni, sindaco del Comune di San Benedetto 
Val di Sambro, è stata presentata ufficialmente la nuova 
“Via Mater Dei”: il cammino che collega i principali 
santuari mariani dell’Appennino Bolognese. Circa 135 km 
da percorrere a piedi in sei tappe, da Bologna alle cime 
dell’Appennino bolognese, attraversando nove comuni 
(Bologna, Pianoro, Loiano, Monghidoro, San Benedetto 
Val di Sambro, Castiglione dei Pepoli, Camugnano, 
Grizzana Morandi e il Comune di Firenzuola in Toscana) 
e visitando dieci santuari.
La proposta di questo percorso unisce la tradizione del 
pellegrinaggio cristiano con la modernità del trekking e 
del turismo lento. I santuari coinvolti sono Santa Maria 
della Vita e San Luca a Bologna, il Santuario del Monte 
delle Formiche a Pianoro, il Santuario della Madonna di 
Lourdes e quello della Madonna dei Boschi a Monghidoro, 
il Santuario della Madonna di Pompei a Piamaggio 
(Monghidoro), il Santuario della Madonna della Neve 
a Madonna dei Fornelli (San Benedetto Val di Sambro), 
il Santuario di Boccadirio a Castiglione dei Pepoli, il 
Santuario di Montovolo a Grizzana Morandi, il Santuario 
della Serra di Ripoli (San Benedetto Val di Sambro). In 
prossimità di ogni tappa i viandanti potranno trovare sia 
ricettività privata che parrocchie a cui chiedere ospitalità, 
dopo di che rientrare a Bologna (o a Firenze) tramite la 
ferrovia Direttissima: la stazione di San Benedetto è infatti 
poco distante dall’ultima tappa di Ripoli. 
Il tracciato si svolge in gran parte lungo sentieri CAI 
con la segnaletica bianco-rossa e anche con specifici 
cartelli che riportano il logo della Via Mater Dei creato 
appositamente dalla Cooperativa Foiatonda. Il cammino 
si dipana su crinali di media montagna, tuttavia per 
i meno esperti è possibile chiedere il supporto della 

A cura di FOIATONDA - cooperativa di comunità

cooperativa di comunità Foiatonda che è in grado di 
offrire ai gruppi organizzati un servizio bagagli e un aiuto 
nel programmare il cammino, coinvolgendo se necessario 
guide esperte e le parrocchie. 
La Via Mater Dei tuttavia non offre solamente dei luoghi di 
interesse legati all’architettura sacra. Chi deciderà infatti 
di intraprendere questo percorso attraverserà e apprezzerà 
luoghi incantevoli come il Parco Cavaioni di Bologna, 
le colline ricamate da filari di vite a Riosto (Pianoro), il 
contrafforte Pliocenico con il museo dei Botroidi della 
Tazzola a Pianoro, e ancora l’antico borgo di Barbarolo a 
Loiano, il mulino Mazzone di Monghidoro, l’unico della 
valle del Savena ancora funzionante, il bellissimo lago di 
Castel dell’Alpi, il borgo antico di Qualto e l’antica strada 
Romana “Flaminia Militare” immersa nel verde delle 
foreste di Pian di Balestra. Senza dimenticare il bel centro 
storico medioevale di Castiglione dei Pepoli, l’oratorio di 
Santa Caterina d’Alessandria a Montovolo e il borgo Le 
Serrucce di Ripoli.
Il progetto Via Mater Dei è sostenuto dalla Destinazione 
turistica e dalla Città metropolitana di Bologna, dalla Curia 
di Bologna, dall’Unione dei Comuni dell’Appennino 

1° giorno: 17,5 km  
BOlOGNa – rastiGNaNO

2° giorno:  27,6 km
rastiGNaNO – BarBarOlO

3° giorno: km 24,9 km
BarBarOlO – maDONNa Dei FOrNelli

4° giorno: 22,6 km
maDONNa Dei FOrNelli – BOccaDiriO

5° giorno: 23,5 km
BOccaDiriO – mONtOvOlO

6° giorno: 18,6 km
mONtOvOlO – riPOli

le taPPe

Santuario di Boccadirio
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Bolognese, dall’Unione dei comuni Savena-Idice ed è 
curato dalla Cooperativa di comunità Foiatonda.
Foiatonda è l’unica Cooperativa di comunità di tutto 
l’Appennino Bolognese e della città metropolitana di 
Bologna e ha compiuto da poco il suo primo anno di vita. 
Per il progetto Via Mater Dei ha curato non solo i testi 
della carto guida ufficiale e la creazione del materiale 
fotografico, ma anche lavorato fattivamente sul campo 
in collaborazione con le associazioni del territorio per la 
verifica del tracciato. A breve si occuperà dell’installazione 
della segnaletica lungo tutto il sentiero prevista per la fine 
di giugno. Nel corso del suo lavoro Foiatonda ha coinvolto 
diversi Partner tra cui Emil Banca, Conf Cooperative, 
Ascom, Marchesini Group e la Petroniana Viaggi che 
hanno aderito al progetto con entusiasmo.
“La Via Mater Dei è un progetto molto significativo per 
la nostra cooperativa di comunità e per il territorio su cui 
opera – spiega Walter Materassi presidente di Foiatonda - 
proprio perché mette al centro i Santuari. Non è un semplice 
cammino da un punto A a un punto B, da una Città ad 
un’altra. Sulla Via Mater Dei ogni giorno il camminatore 
incontra uno o più Santuari, le loro comunità, storie 
importanti del territorio che ancora oggi continuano a 
produrre narrazioni eccezionali. Attorno ai Santuari infatti 
ci sono sempre e da sempre comunità che si prodigano 
per il loro mantenimento, non solo materiale ma anche 
e soprattutto umano: affetti, vite, memoria, speranza e 
futuro. Comunità che si evolvono, che si rigenerano e 
che continuano a trovare in essi dei punti fermi attorno ai 
quali costruire il loro domani. Inoltre la Via Mater Dei è un 
sentiero che tiene in vita antichi legami tra queste comunità 
che si identificano nei pellegrinaggi e in quella stupenda 
mescolanza tra religiosità e folclore popolare, il vero valore 
aggiunto dell’Appennino. Tra le comunità e i loro luoghi di 
culto da secoli è presente un rapporto simbiotico: basta 
pensare a cosa hanno significato le parrocchie durante la 
seconda guerra mondiale e nel dopoguerra. I Santuari sono 
il simbolo degli enormi sforzi che i nostri antenati fecero 
molti secoli fa per edificarli, pietra su pietra. Oggi con la 
stessa caparbietà Foiatonda lavora a questo progetto con 
la speranza che esso consentirà alle comunità coinvolte di 
riconoscersi e di rigenerare quella forza che ha permesso 
loro di restare in cammino anche nei momenti più difficili 
delle loro storie”.

Dagli appennini alle alpi… 
un grande classico tra italia e Francia, il Giro del 
monviso (dal 25 al 28 luglio), e un trekking tra le vette 
delle Dolomiti patrimonio unesco, l’anello del Brenta 
(dal 19 al 22 agosto): ci allontaniamo dai nostri amati 
appennini per proporre due itinerari in gruppo ad alta 
quota pensati per camminatori più esperti e studiati 
insieme alle nostre guide aiGae che per un volta si 
allontaneranno dal loro territorio per raccontare agli 
escursionisti storie, aneddoti e leggende delle vette 
“cugine” più famose. 
si parte dunque in luglio, col primo anello a più 
tappe nelle alpi occidentali intorno al “re di Pietra” 
(il monviso appunto) che, tra dislivelli e sorprendenti 
scorci panoramici, viene considerato uno dei più 
spettacolari trekking d’alta quota d’europa. Quattro 
giorni di escursioni in un trekking itinerante con un 
livello di difficoltà che alterna tratti impegnativi ad 
altri intermedi (e –ee) sapranno lasciare soddisfatti gli 
amanti della montagna più pura.
la seconda novità “ad alta quota” del 2019 è invece un 
viaggio guidato alla scoperta delle Dolomiti di Brenta, 
uno dei nove gruppi dolomitici riconosciuti, 10 anni 
fa, Patrimonio dell’umanità dall’unesco. sempre in 
quattro giorni scopriremo guglie e torrioni, vie ferrate e 
dormiremo in storici rifugi costruiti tra fine ‘800 e inizio 
‘900 quando ancora nemmeno si parlava di “itinerari 
alpinistici”. si parte in agosto ed è davvero l’occasione 
giusta per misurarsi con la natura e toccare il cielo con 
un dito!

info: www.appenninoslow.it – info@appenninoslow.it
tel. 379 1528959

le altre PrOPOste 
di aPPeNNiNOslOw

Per informazioni:  www.viamaterdei.it  - info@foiatonda.it

Basilica di San Luca Santuario del Monte delle Formiche
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Passo dopo passo
riscoprendo la 
liNea GOtica

LA NUOVA PROPOSTA - Sei giorni di cammino 
dal Corno alle Scale a Monte Sole lungo crinali 
che sono al centro della Storia fin dal Medioevo

La varietà dei paesaggi, la forza della natura che ha riconquistato 
luoghi che gli uomini hanno in gran parte abbandonato e 
la spiritualità di un percorso che aiuta a rigenerare chi lo 
intraprende. Queste alcune delle peculiarità della Linea Gotica, 
un cammino che nasce da un progetto di riqualificazione 
promosso da Bologna Città Metropolitana e Unione dei Comuni 
dell’Appennino Bolognese e che si basa sul volume “Sulle tracce 
della Linea Gotica” di Vito Paticchia e Marco Boglione.
L’obiettivo è quello di fare conoscere un itinerario che, partendo 
dal Parco Regionale Corno alle Scale, giunge al Parco Storico di 
Monte Sole, toccando con mano alcuni degli aspetti più rilevanti 
delle vicende della Linea Gotica. Ma non è solo un cammino di 
forte valenza storica e culturale, si snoda infatti in un ambiente 
naturale ricco di suggestioni e di emozioni che ci porta dalle 
brughiere di vetta della Valle dello Spigolino fino ai dolci rilievi 
collinari di Monte Sole.
Dal Medioevo in poi gli eserciti e gli Stati hanno cercato di 
dominare questi luoghi, utilizzando punti strategici che, nel 
nostro caso, si identificano con un crinale di spartiacque fra il 
nord e il centro Italia, un crinale che permette di spaziare verso 
orizzonti estesi a volte con cieli limpidi, a volte con lande battute 
dal vento o dalla pioggia che sferza il viso. 
E parte del tratto iniziale della Linea Gotica ci riporta proprio a 
percorsi medievali. Sono quelli che fungevano di collegamento 
fra le terre Canossiane: il regno di Matilde era molto esteso 
e necessitava di una viabilità e di punti di riferimento che 
permettessero una buona percorrenza (luoghi di sosta con poste 
per i cavalli, rifugio per gli emissari...). 
A Lizzano in Belvedere abbiamo il più antico monumento 
preromanico dell’Emilia – conosciuto come Delubro – che 
testimonia l’importanza del luogo fino dall’Alto Medioevo ed 
anche la torre di Rocca Corneta, che si osserva dall’alto dei 
Monti della Riva, altro non era che un punto forte da cui inviare 
messaggi per fare collegamento visivo con il Modenese e il 
castello del Belvedere e da qui verso Monteacuto, da cui seguiva 
il sentiero per passare in Toscana.
Queste testimonianze storiche ci ricordano tempi in cui “si 
procedeva dall’alto”, attraverso cammini faticosi ma unici, 
utilizzati perché più sicuri rispetto al fondovalle, in quanto 
permettevano (e permettono tutt’oggi) di dominare anziché 
essere dominati.
A questo principio si ispirò nella sua ritirata anche l’esercito 
tedesco che in questi luoghi aveva trovato una barriera naturale 

Testo di Linda Gasparini

che separava le terre dei Goti da quelle degli italici – una barriera 
definita anche Linea Verde proprio per la sua boscosità. E sempre 
in questi luoghi, purtroppo, l’uomo è stato capace di stravolgere la 
natura: i monti furono utilizzati durante il periodo bellico per fini 
distruttivi e hanno assistito - testimoni silenziosi - a tante tragedie. 
Questo non ha cancellato il loro fascino che si ripropone intatto, 
arricchito dalla riflessione che il ricordo impone.

1° Giorno: 
loc. le Polle – Passo del lupo – Passo della riva 

lago Pratignano – monte serrasiccia 
Cappel Buso – Pianaccio - Lizzano in Belvedere

 Tempo di percorrenza: 5 ore e 30 minuti

2° Giorno: 
raspadore – Gabba – monte Belvedere 

Querciola – vidiciatico
 Tempo di percorrenza: 4 ore e 30 minuti

3° Giorno: 
loc. il monte – ronchidoso – iola – sasso molare – 

castel d’aiano
Tempo di percorrenza: 4 ore e 30 minuti 

4° Giorno: 
castel d’aiano – monte della spè – torre Jussi 

tavole – monte Pigna – tolè
Tempo di percorrenza: 4 ore

5° Giorno: 
tolè – madonna rodiano – vedegheto – monte vignola  

Pian di venola – sperticano
Tempo di percorrenza: 5 ore e 30 minuti

6° Giorno: 
sperticano – monte sole (Percorso del memoriale) 

Tempo di percorrenza: 4 ore e 30 minuti

sei GiOrNi 
Di cammiNO

National Archive
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Per informazioni dettagliate e per prenotare i servizi  
di AppenninoSlow per il cammino lungo la Linea Gotica:

www.appenninoslow.it - info@appenninoslow.it - 379 1528959

Le NuoVe Vie

Fortunatamente la bellezza della natura è rimasta e si rivela con 
i suoi silenzi con le voci delle fronde, con il canto degli uccelli 
e con il gorgoglio dei torrenti come il Dardagna, nome che 
nell’antichissimo linguaggio pre indoeuropeo pare significasse 
“acqua rombante”.

IL PERCORSO:
La prima tappa si inserisce totalmente nel contesto del Parco 
regionale Corno alle Scale, la cui vetta raggiunge i 1945 metri 
e in cui si possono ancora vedere le pecore dell’ultimo pastore 
dedito alla transumanza che produce eccellenti formaggi e 
ricotte. Questo tratto, quasi interamente sul crinale tra Bologna 
e Modena, è ricco di testimonianze del passaggio delle truppe 
tedesche: trincee, fox-hole e acquartieramenti si susseguono 
numerosi. 
Si scende poi a Lizzano in Belvedere, centro importante durante 
la guerra poiché era punto di riferimento per gli ufficiali che qui 
avevano la base: fascisti – tedeschi e poi statunitensi e brasiliani. 
Qui si trovano hotel che hanno una valenza storica che hanno 
ospitato personaggi come Clare Booth Luce, ambasciatrice 
americana che alla fine della guerra venne in visitare per ritrovarsi 
con i combattenti.
L’itinerario prosegue verso la cima del Monte Belvedere, il cui 
nome stesso è espressione della sua più evidente caratteristica: 
una vista impareggiabile a 360°. Prima di salire in località La 
Corona ci si può soffermare davanti al cippo dedicato a capitan 
Toni Giuriolo, famoso capo partigiano, nel punto in cui fu ucciso. 
Sulla cima del monte troviamo numerose trincee e il Monumento 
dedicato ai soldati della 10th Mountain Division. Il massiccio del 
Belvedere è molto esteso, tanto da costituire quasi un unicum col 
non lontano Monte della Torraccia, che si raggiunge dopo qualche 
ora di cammino passando per Ronchidoso dove si trova il sacrario 
che ricorda l’eccidio del 28 Settembre del ‘44. Da lì si prosegue 
verso il Monte Terminale sulla cui cima, vicino ad un piccolo 
oratorio e lungo il crinale, sono state ristrutturate le trincee e un 
osservatorio dove i soldati si riparavano. Analogamente, alla base 
del monte, grazie alle testimonianze di chi visse quel periodo, è 
stato ricostruito un rifugio che veniva utilizzato dagli abitanti per 
proteggersi dai pesanti bombardamenti.
Scendendo si trova un altro punto di grande interesse: il Museo 
di Iola “Sulle Orme dei Nostri Padri” che ospita un piccolo 
museo etnografico in cui scoprire gli equipaggiamenti risalenti 
al periodo della seconda guerra mondiale ripercorrendone la 

storia del territorio. Il signor Erminio accoglie i visitatori con 
calore ed entusiasmo, pronto a fornire spiegazioni e a rispondere 
a tutte le curiosità. Il materiale è stato suddiviso per eserciti di 
appartenenza: è possibile quindi osservare armi, divise e oggetti 
d’uso quotidiano appartenuti ai soldati della Wehrmacht, ai 
brasiliani della FEB, agli americani della
10a Mountain Division e alle Memorie Italiane.
Il nostro cammino prosegue alla volta di Tolè, lungo crinali che, 
nei mesi primaverili, splendono del colore giallo delle ginestre.
Ultima tappa del cammino è il parco di Monte Sole caratterizzato 
dalle straordinarie bellezze naturalistiche e dalla ricchezza 
faunistica ma anche dalla valenza storica originata dai tragici 
eventi del 29 settembre - 5 ottobre 1944. Fu qui che si consumò 
l’eccidio pianificato con ferocia dalla forze naziste di centinaia 
d’innocenti e con essi di una parte della Brigata Partigiana Stella 
Rossa. Fu qui che venne scritta una delle pagine più tragiche 
della Guerra di Liberazione e della nostra storia nazionale. Fu 
qui che i reparti tedeschi trucidarono 770 persone inermi, in gran 
parte donne e bambini, ritenuti sostenitori dei partigiani presenti 
in quelle zone.
All’interno di quello che oggi è il Parco Storico si segue un 
percorso che, passando anche dal Centro Visite il Poggiolo, tocca 
i luoghi simbolo dell’eccidio fino ad arrivare alla vetta del Monte 
Sole.
Cos’è quindi la Linea Gotica? Un percorso che va di Parco in 
Parco, dalla natura alla storia, in un intreccio imprescindibile 
fatto di racconti, testimonianze, immagini e suoni. Un’esperienza 
da vivere per uscirne arricchiti nel fisico e nello spirito.

Montesole
I Pianacci - Monti della Riva

Monte Caprara
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Tra la mater Dei 
e la via degli Dei
Partenza da Madonna dei Fornelli, in prossimità del Santuario di 
Madonna della Neve, proprio nel centro del piccolo paese. Esso 
sarà lambito dalla Mater Dei, la nuova Via appena realizzata 
che tocca i luoghi di culto mariani più importanti del bolognese. 
Imbocchiamo la Via degli Dei (019-VD) e procediamo verso sud. 
Appena fuori dall’abitato, il sentiero ci porta in quota, salendo 
rapidamente fino a Le Scope e mantenendo una certa pendenza 
fino a Pian di Balestra. In fin dei conti, ci stiamo avvicinando al 
valico dell’Appennino tosco-emiliano e i dislivelli diventano più 
importanti, anche se privi di difficoltà tecniche. Arrivati alla piana 
di Pian di Balestra, tra qualche risorgiva e tratti infangati dopo il 
maggio più piovoso del secolo, prendiamo il 025, poi il 028 fino 
a chiudere l’anello. In sostanza, si tratta di un itinerario adatto 
a chi non ha molto tempo e ottimo per allenarsi perché quattro 
km di salita e quattro di discesa faranno lavorare i muscoli molto 
intensamente. Infine ricordiamoci che siamo sulla Via degli Dei e il 
meraviglioso panorama che ci circonda può essere descritto a tutti 
gli effetti come l’ambiente tipico del nostro Appennino.

Un anello di otto chilometri con partenza dal 
Santuario di Madonna della Neve a Madonna 
dei Fornelli

14

Questo itinerario è interamente rappresentato 
nella carta escursionistica “04BO - Parco Storico di Monte Sole”. 

Info: www.trackguru.net.

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 
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Percorsi, informazioni e consigli per scoprire 
i tanti sentieri lungo la valle del Savena come 
l’Anello della Croara

Valorizzare i percorsi naturalistici della Valle del Savena, 
partendo da Rastignano di Pianoro, primo territorio verde al 
confine con Bologna. Questo l’obiettivo dell’associazione 
sportiva Atletico Rastignano, della Onlus Amici di Tamara 
e Davide e della parrocchia, che insieme hanno costituito 
un gruppo di lavoro per riscoprire l’ambiente e la natura, 
dal nome Walking Valley. “Abbiamo preso atto della 
vocazione naturalistica del nostro territorio – raccontano 
il parroco don Giulio Gallerani e lo sportivo Sebastiano 
Vacchi - la prima area verde al confine con Bologna, la 

La NoVità

di Gianfranco Bracci

Testo di Gianluigi Pagani

MONTERENZIO

Il gruppo che promuove l’attività motoria 

Pianoro  
si trasforma nella
walking valley

Per essere sempre aggiornati sul programma 
della Walking Valley si può consultare la pagina 
facebook del gruppo: fb.me/walkingvalley

Valle del camminare, come l’abbiamo chiamata, dove si 
possono trovare percorsi semplici vicino al fiume, salite 
più impegnative in mezzo al verde delle prime colline, 
passeggiate nei boschi a contatto con la natura ovvero 
lungo strade poco frequentate, in mezzo ai luoghi storici 
e alle bellezze artistiche del territorio, come ad esempio 
nello stupendo Parco dei Gessi, fino al Santuario della 
Madonna dei Boschi”. Il gruppo di lavoro ha studiato 
diversi percorsi, fra cui ‘L’Anello della Croara’, e poi 
si prende cura delle vie e dei sentieri del territorio, 
catalogando i pilastrini votivi ed i monumenti religiosi del 
territorio. Tutto questo porterà a una serie di pubblicazioni, 
da realizzarsi insieme ai periodici locali, per valorizzare 
una passeggiata in famiglia, oppure la ricerca spirituale 
e la preghiera nel silenzio della camminata, ovvero un 
percorso sportivo per atleti. Si parcheggia la macchina 
nella parrocchia dei Santi Pietro e Girolamo di Rastignano 
(Via Andrea Costa 65), ammirando subito le opere d’arte 
esterne alla Grotta di Lourdes dell’artista Patrizia Gozzi. 
Da qui si parte per una passeggiata sulla ciclopedonale 
della Lungosavena fino a Pianoro, oppure si sale lungo 
via del Parco fino alla sommità di Montecalvo con la 
visione di panorami stupendi su Bologna e la montagna, 
oppure ci si inoltra nel Parco dei Gessi fino alla Croara 
ed al confine con San Lazzaro di Savena. Nel corso della 
passeggiata si incontra sempre un cerbiatto, e si vedono 
in lontananza cinghiali, lupi e animali vari.

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 

Antica Terrazza Pietramala è un B&B a Pietramala, sulla 
nota SS65 della Futa. Per gli ospiti mette a disposizione 2 
camere: 1 matrimoniale, 1 con letto a castello, divano 
letto 1 p. 1/2, bagno, cucina, tavolo  pranzo a “stube”. 
All’esterno terrazza con un grande tavolo utilizzabile per 
colazioni, merende e letture. 

B&B ANTICA TERRAZZA PIETRAMALA 
BED & BREAKFAST 

PIETRAMALA, via Pietramala 822 - 50033 FIRENZUOLA  

Tel. 335 1016576 - Email.sarti.robertostefano@libero.it 

L’Hotel Dino in località Olmo, vicino a Firenze e 
Fiesole, lungo la Via Faentina. Dal 1955 la 
famiglia Messeri offre una soluzione perfetta 
per chi desidera un soggiorno di relax alle porte 
di Firenze e per chi percorre la Via degli Dei. A 
vostra disposizione il ristorante, che offre piatti 
tipici toscani e specialità della cucina fiorentina. 

HOTEL DINO 
HOTEL - RISTORANTE 

Via Faentina, 329 - Loc. Olmo - 50010 Fiesole (FI) 
Tel. 055.548932 - Fax 055.548934 
www.hotel-dino.it  -  info@hotel-dino.it 
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Da San Giovanni in Persiceto parte un percorso di tre ore e 
mezzo che tocca l‘area di riequilibrio della Bora e si snoda 
lungo il vecchio tracciato della ferrovia Bologna-Verona fino a 
Le Budrie. Il rientro a Bologna dalla stazione di Ponte Samoggia 

Spero ci perdoneranno gli amici del CAI 
di Bologna se ci permettiamo di fare il 
verso alla loro bella e riuscita iniziativa 
chiamata “Trekking col treno”. Negli 
ultimi anni stiamo collaborando con loro 
per la realizzazione di alcune escursioni 
nella pianura bolognese e, anzi, proprio 
qui vogliamo richiamare un itinerario 
che lo scorso 3 marzo è stato oggetto 
dell’iniziativa del CAI, in collaborazione 
con i Comuni di San Giovanni in 
Persiceto e Anzola Emilia, dopo averlo 
assieme pensato e sperimentato. 
In pianura fa forse un po’ sorridere 
parlare di “trekking”, termine ben più 
confacente, almeno come tradizione 
vuole, con i sentieri di montagna, in 
territori poco o niente antropizzati, 
talvolta con percorsi piuttosto 
impegnativi. Nella Bassa i dislivelli 
maggiori sono dell’entità di pochi metri 
e si possono incontrare giusto nel salire 
l’argine di un fiume. Ma da tempo ci 
stiamo impegnando per portare un po’ 
di attenzione escursionistica anche nella 
pianura. 
IL CAVDAGNING
Nonostante una stereotipata visione 
contraria e con l’intento di valorizzare 
il territorio di pianura, che invece ha 
tante belle cose da offrire, abbiamo da 

alcuni anni iniziato a percorrere percorsi 
e itinerari nuovi, utilizzando gli argini di 
fiumi e canali, raccordando le piccole 
ma interessanti aree protette della Bassa, 
percorrendo le strade minori e anche 
le cavedagne, vale a dire quei tratturi 
inerbiti che un tempo abbondavano 
tra i campi coltivati e che, in dialetto 
bolognese, si chiamano “cavdagn”… 
Inglesizzato in “cavdagning”, per renderlo 

esuberantemente internazionale, e 
scherzarci anche un po’ su nel suo 
paragone al termine più blasonato 
del “trekking”. La promozione del 
cavdagning è entrata a pieno titolo negli 
ultimi calendari di “Natura di Pianura!”, 
le rassegne primaverili e autunnali della 
Convenzione per la Gestione Integrata 
delle Aree Protette della Pianura 
(GIAPP) e, con piacere, dobbiamo dire 
che sta riscuotendo un buon successo. 
E quello che più ci piace riscontrare è 
che, indipendentemente dalle nostre 
iniziative di promozione del territorio 
di pianura, si incontrano sempre più 
persone lungo le strade minori di 
campagna e le cavedagne, mentre 
passeggiano, corrono, portano a spasso 
il cane, fanno esercizio fisico o scattano 
fotografie. Lo chiamano wellness, lo 
chiamano nordic walking, lo chiamano 
jogging, lo chiamano brdwatching, noi 
lo chiamiamo cavdagning.  
L’esperienza di cavdagning che vi 
proponiamo questa volta è quella 
richiamata all’inizio e sperimentato con 

Testo di Andrea Morisi (Sustenia srl)

cavdagning col treno
fino al Bosco di avatar

La Cassa delle Budrie
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persiceto

La Bora

il “Trekking col treno”, abbinabile quindi 
con il trasporto ferroviario e rendendo 
così il tutto molto più sostenibile.
IL PERCORSO
Arrivando in treno da Bologna nella 
stazione di San Giovanni in Persiceto, 
si può imboccare subito il percorso 
ciclo-pedonale che va sui viali 
(Circonvallazione Dante) e quindi porta 
al sottopasso ferroviario di via Sasso. 
Il percorso procede ancora su sede 
propria fino all’Area di Riequilibrio 
Ecologico “Bora”, la storica area 
protetta con un lago centrale e un 
bosco circostante e svariati spazi 
destinati alla conservazione di specie 
rare gestiti con la Convenzione GIAPP. 
Fiancheggiata la Bora per circa 1 km si 
giunge al sottopasso pedonale della SP3 
“Trasversale di Pianura” e si accede alla 
Via Viazza, una strada minore che si 
snoda in un tratto di campagna ancora 
ben conservata. Giunti all’incrocio 
con via Mascellaro, si svolta a destra 
e la si percorre per poco più di 200 
metri per poi imboccare a sinistra la 
Via Carretta, anch’essa pochissimo 
trafficata, che porta sino all’argine del 
Torrente Samoggia. Qui si imbocca a 
destra l’omonima via e la si percorre 
fino ad incontrare il grande siepone che 
cresce sul vecchio rilevato ferroviario 
della linea BO-VR che è finalmente 
oggetto dei lavori di realizzazione della 
Ciclovia del Sole per la tratta Bologna-

Mirandola. Sottopassato anche il vicino 
viadotto su cui corre la nuova linea 
ferroviaria si giunge ad una rampa 
che permette la salita sull’argine del 
Samoggia e si apre la visuale sulla 
circostante campagna nel punto in cui 
sorgeva la antica e ormai scomparsa 
località Forcelli. Continuando per 
un buon tratto sulla arginatura del 
torrente, sempre godendo della 
“quota” per poter guardarsi attorno, 
si giunge alle arginature della grande 
cassa di espansione (più di cento ettari) 
in località Le Budrie. All’interno della 
cassa convivono la prioritaria funzione 
idraulica con la sua riqualificazione 
ambientale che ha permesso il formarsi 
di grandi boschi attorno a specchi 
d’acqua molto ricchi di vita, tanto 
che il luogo è stato protetto come sito 

della Rete Natura 2000. La cassa ospita 
anche il cosiddetto “Bosco di Avatar”, 
frutto di un premio proveniente dagli 
USA e di un accordo internazionale. 
Oltrepassata la parte sud della cassa si 
incontra sulla destra una delle poche 
conserve sopravvissute in pianura 
e, attraversata la strada provinciale, 
il poderoso complesso di Palazzo 
Caprara con le stalle ed i paddock 
che hanno per tanti anni ospitato un 
allevamento di cavalli da corsa (tra 
cui il famoso Varenne). Procedendo 
ancora sull’argine del Samoggia si 
fronteggiano a lungo sull’orizzonte la 
catena degli Appennini ed il santuario 
di San Luca, finchè, oltrepassata l’opera 
idraulica del Paltrone, il torrente piega 
leggermente verso ovest e si arriva a 
sovrastare il peculiare centro abitato 
di Borgata Città. Proseguendo ancora 
e facendo tappa a rimirare la vicina e 
bella Badia di Santa Maria in Strada, 
in Comune di Anzola Emilia, si giunge 
all’abitato di Ponte Samoggia e al 
sottopasso  che porta alla stazioncina 
omonima, da dove il viaggiatore del 
“cavdagning col treno” può ritornare 
a casa utilizzando questo mezzo di 
trasporto.
Se non si fanno pause il tragitto 
dura circa 3 ore e mezza, ma sono 
molti i posti che si incontrano che 
suggeriscono soste per rendere tutto 
più lento e piacevole. 

Zona umida alla Bora

Il Ristorante Il Postiglione si trova nell’alta valle del 
Zena vicinissimo all’area archeologica di Monte 
Bibele. Vi proponiamo ottime crescentine con 
salumi locali e i migliori piatti tipici della gastrono-
mia tosco-emiliana. Le paste fresche sono fatte in 
casa utilizzando prodotti di ottima qualità. Ideale 
per cerimonie, cresime e comunioni. 

IL POSTIGLIONE 
RISTORANTE - PIZZERIA 

Via Ugo Foscolo, 1 - 40050 Loc. Quinzano LOIANO (BO) 

Tel. 051.6546104 

ristoranteilpostiglione@email.it - www.ristoranteilpostiglione.it 

L’Albergo Ristorante Gualtieri è il luogo ideale 
per una vacanza serena nel cuore del Mugello. 8 
stanze, tutte dotate di bagno, TV e phon, per un 
totale di 18 posti letto. Il ristorante è rinomato 
per le sue specialità di cucina mugellana, in 
particolare per i primi piatti, fra i quali i tortelli di 
patate, e le carni alla brace. 

ALBERGO RISTORANTE GUALTIERI 
ALBERGO - RISTORANTE 

Via Santa Lucia, 5 - 50031 BARBERINO DEL MUGELLO (FI) 

Tel. 055.8423123 - 339.7132066 

albergogualtieri@hotmail.it - www.albergoristorantegualtieri.com 
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aRcheoLoGia
La seconda puntata del viaggio ALLA 
RISCOPERTA DELL’ANTICO BRENTO, un 
passato nascosto negli archivi della valle 
del Savena di cui oggi restano pochi muri 
scrostati dietro folti rovi di more

Come già accennato nel numero precedente, Brento ed 
il sovrastante Monte Adone, furono luoghi già frequentati 
in preistoria ed in particolare nell’Età del Bronzo (sono 
state ritrovate asce, punte di freccia e altri reperti). Dai 
documenti antichi risulta che, sulla cima della collina 
rocciosa, fin dal VI° secolo d.C., esistesse un abitato: il 
Castrum Brintum (Castello di Brento o Castellazzo) quasi 
certamente di origini ben più precedenti. Addirittura 
Giorgio Ciprio (geografo bizantino del settimo secolo 
d.C. che aveva descritto l’Impero Romano in un suo 
libro) incredibilmente pone Brento tra i luoghi più 
importanti della romanità del tempo. Occorre ribadire 
che questa località era, come già affermato, esattamente 
sul percorso viario romano di Età Imperiale.
 Proprio sulla direttrice della strada romana, sotto 
al balzo detto del “castello di Brento”, la chiesa e 
convento di Sant’Ansano affonda le sue origini verso la 
fine del 1200. Molte informazioni si possono ritrovare 
nell’imponente lavoro di ricerca storica redatto da Luigi 
Fantini. Come risulta da un documento datato 16 luglio 
1293, il vescovo Ubaldini cedette ai Padri Serviti questa 
struttura, previa approvazione del Consiglio comunale 
di Bologna e del signore di Loiano. A lato della chiesa 
esisteva un oratorio (con funzione devozionale  per ex 
voto che erano presenti come bastoni e stampelle). Forse 
questo era stato il primo edificio accanto a cui venne 
successivamente edificata la chiesa e relativo convento. 
Quando, nel 1652, il Papa Innocenzo X fece chiudere 
tutti i piccoli monasteri, i Servi di Maria l’abbandonarono 
e furono sostituiti da un prete “secolare” cioè non 
vincolato dalla ”regola religiosa”. Serafino Calindri, nel 
suo Dizionario del 1781, scrisse che i conci di arenaria 
dell’edificio di Sant’Ansano, ormai abbandonato e in 
rovina , furono trasportati a Scascoli per completare la 
facciata della chiesa omonima.
Il luogo prescelto per Sant’Ansano era legato ad una 
suggestiva leggenda antica secondo la quale, mentre 

un contadino lavorava il campo sopra al balzo, i buoi 
e  l’aratro precipitarono sotto. Invocando l’aiuto di 
Sant’Ansano, quando scese trovò i buoi ancora sani, 
senza ossa rotte e promise di donare alla Chiesa uno 
di quegli animali “miracolati”. Non lontano da questo 
luogo Fantini parla dell’esistenza di una piccola grotta 
che la tradizione attribuiva all’eremita Sant’Ansano 
protettore delle fratture delle ossa. In realtà questa pia 
persona era nata a Siena. Morendo martirizzato divenne 
il patrono della città toscana. Purtroppo verso la fine della 
seconda guerra mondiale le bombe aeree alleate, fatte 
cadere per colpire le postazioni tedesche, distrussero 
completamente chiesa, convento ed il piccolo cimitero, 
tutti edifici che miracolosamente fino a pochi anni prima 
erano riusciti a sopravvivere anche alle grandi frane di 
massi dalla sovrastante parete.
Appena fuori da Brento, viveva la famiglia Negroni che, 
dalla metà del 1700  fino all’inizio dell’Ottocento, aveva 
creato un’officina in cui si costruivano eccellenti armi, 
in competizione con quelle, forse più famose, degli 
Acquafresca di Bargi. Archibugi e pistole finemente 
decorati divennero ben presto famosi e non solo nel 
nostro territorio. Purtroppo come sempre accade queste 
armi, a pietra focaia, furono sorpassate dalla concorrenza 
francese che all’inizio del XIX° secolo entrò nei mercati 
italiani. Così da produttori di archibugi divennero dei 
mugnai, produttori di farine, lavorate in un mulino situato 
vicino a Sant’ Ansano. I Negroni di Cà Mazza di Brento, 
nell’ambiente degli studiosi da armi antiche, sono 
considerati produttori di armamenti di grande livello sia 
tecnico che per le raffinate decorazioni.
Oggi della chiesa e convento di Sant’Ansano di Brento 
e del Castellazzo restano solo muri sgretolati e diventati 
quasi invisibili per i cespugli di rovo e le piante infestanti. 
Così pure si può dire delle tre torri romane, a picco sulla 
valle, ricoperte da una trentina di centimetri di erba, dopo 
che gli archeologi, negli anni ’80 del passato secolo, ne 

Testo di Giuseppe Rivalta                                                                                     
(Parco Museale della Val di Zena - GSB/USB)

Le basi delle torri Romane 

Il castellO, 
sant’ansano 
e altre storie



Borelli 57
Castel dell’Alpi (Bo)

Via Ca’ dei Borelli n.57
Tel. 3385615165  e 3937267933

A due passi dalla Via degli Dei e dal lago di Castel dell’Alpi, 

la nostra struttura dispone di 3 camere matrimoniali 

per un totale di 8 posti letto. 

Effettuiamo servizio navetta da Madonna dei Fornelli.

La chiesa di S. Ansano dopo il bombardamento - Foto L. Fantini
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avevano riportato alla luce le basi ed i muri perimetrali. 
La strada romana è in certi tratti franata. Distrutto e 
cementato è il ponte romano che attraversava il Savena 
per salire a Brento. 
Credo che qualcosa sia necessario fare, almeno per 
riscoprire alcune tracce di questo luogo antichissimo 
dove il tempo e l’Uomo si sono accaniti per secoli per 
cancellarlo dalla Storia. Per dirla con il grande Luigi 
Fantini: “Sic transit…”

Brento

S. Ansano visto dal dosso a picco di Brento

Stampa di S. Ansano di Brento - 1849
Tratto da Le Chiese parrocchiali della Diocesi di Bologna
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tRacce Di stoRia

A cura di Erica Landucci

L’edificio dell’ex Molino Parisio è situato 
in una zona molto vivace della Bologna 
“fuori le mura”, su via Toscana. Il mulino 
è stato un simbolo del patrimonio 
industriale di Bologna e ha intrecciato 
la propria storia a quella della città. Per 
l’attività molitoria ha utilizzato per alcuni 
secoli l’acqua del Canale di Savena del 
XII secolo. La consultazione dei bandi 
emessi per la sua salvaguardia, nonché 
dei documenti sulle “liti” fra gli “usuari” 

(chi utilizzava le acque di un canale) 
è stata utile per ricostruire la storia del 
Molino Parisio. La ricerca ha messo in 
luce un’intensa attività dalla prima metà 
del Trecento di compra-vendita e affitto di 
terreni, immobili e mulini in molte zone 
di Bologna e provincia (e nel ferrarese) da 
parte dell’antica famiglia Lambertini, che 
darà i natali a Prospero Lorenzo Lambertini 
(1675-1758), arcivescovo di Bologna 
dal 1731 e Papa dal 1740 (Benedetto 

Già nel 1400 esisteva un 
mulino detto De Beldeporto 
di proprietà della famiglia 
Lambertini. Nel 1600 venne 
acquistato dalla famiglia di 
mugnai  Marchi-Parisi da cui è 
derivato il nome Parisio. Smise 
di operare definitivamente nel 
1983. La ciminiera, costruita a 
fine Ottocento, non ha resistito 
al sisma del 2012

. 

XIV). Il Casato, nella prima metà del 
Quattrocento acquistò terreni con alberi 
e viti «in loco detto Bello de porto in S. 
Julianj», vale a dire nella parrocchia di 
San Giuliano (oggi Chiesanuova). Nei 
registri “Dazi delle moliture” (1410-
1448), dove venivano annotate le persone 
che andavano a macinare il grano con le 
relative quantità, era elencato il Molino 
detto De Beldeporto. A questo punto 
si pone la necessità di capire dove 
esattamente fosse ubicato e se avesse 
a che fare con il Molino Parisio. La 
prima notizia documentata, secondo la 
quale il Molino De Beldeporto (Belporti 
ad Molendino) era di proprietà dei 
Lambertini, risale al 12 giugno 1417. Il 
possedimento era di grande dimensione 
tanto da venire suddiviso, nel 1485, tra 
due fratelli, membri della illustre famiglia, 
in un terreno “arato e arborato in Sancti 
Stefani per quam itur Florentium (l’attuale 
via Toscana) col Molino da Belporto”. 
Quei documenti ci informano  dunque 
che il Molino De Beldeporto è proprio 

mOliNO 
ParisiO
La storia 
del mulino 
mutilato

L’esterno del mulino nel 1988

Molino Parisio prima del terremoto del 2012

Questo articolo è la sintesi 
di una lunga ricerca storico-

archivistica che è stata la base 
per la pubblicazione del libro 
Il Mulino dimenticato (Paolo 

Emilio Persiani editore - 2017)
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Bologna

il nostro mulino la cui denominazione 
Beldiporto (probabilmente bel sito, bella 
località) in passato riferita a tutto il luogo, 
in seguito fu riservata al mulino. 
Tale mulino esistente già agli inizi del 
Quattrocento ha un legame col Molino 
Parisio? Nel 1608 i Lambertini stipularono 
con gli Zani, appartenenti a una nobile 
famiglia bolognese con la quale avevano 
legami di parentela, vari beni in blocco 
fra cui “un Molendinum … in dicto loco 
Beldiporto”.Dopo pochi mesi il giovane 
Giovanni Zani affittò il Molino Beldiporto 
a Paride Marchi-Parisi, una vera e propria 
“casata” di mugnai. Grosso modo da 
quella data, i documenti riporteranno 
quasi esclusivamente il nome “Molino dè 
o di Parisi”.
In sintesi, nei secoli la denominazione 
Molino Beldiporto era stata dimenticata, 
divenendo col tempo Molino Parisio. 
La ricerca alle fonti primarie ha gettato 
luce svelando tanti dubbi: si diceva che 
si trattasse di un mulino del Seicento, 
invece esisteva almeno fin dal 1417; 
inoltre è stato possibile chiarire il nome 
Parisio relativo non a proprietari, ma 
ad affittuari, a una Casata di mugnai 
divenuta importante nel territorio.
All’inizio della seconda metà del 
Settecento il mulino tornò ai Lambertini, 
precisamente al principe Egano: proprio 
colui che nel film del 1954, Il Cardinal 
Lambertini di Giorgio Pàstina, veniva 
sgridato dall’importante zio futuro 
Papa Benedetto IV (un formidabile 
Gino Cervi), perchè un po’ libertino 
trascurava la moglie. Il nipote si rimise 
in carreggiata. La Casata degli Zani si 
estinse nel 1756 con Paolo, il quale aveva 
lasciato il patrimonio ai Lambertini. E 
anche l’antica stirpe dei Lambertini, di lì 

a poco, terminerà.
Nel corso di un secolo ebbero luogo 
diversi passaggi di proprietà del 
complesso del mulino.
Nel marzo 1842, la famiglia Rosa acquisì 
il Molino detto di Parisio da grano e a 
quattro macine, nientemeno che da Carlo 
Berti Pichat, tramite permuta: ai Rosa 
andò il Molino Parisio, al noto agronomo 
e patriota il Molino Grande (l’edificio 
è tutt’ora esistente, ai bordi dell’Oasi 
omonima, in località Pizzocalvo a San 
Lazzaro di Savena). I Rosa, anch’essi 
da ascrivere a quelle Casate di mugnai 
divenuti imprenditori tra i secoli XIX e 
XX, manterranno la proprietà dell’area 
fino al 1926, gestendo anche altri mulini 
in diverse zone della città. Il 20 febbraio 
1883, Ottavio Rosa fece richiesta di 
installare nel mulino un motore a vapore 
della forza di 20 cavalli “onde esercitare 
l’industria anche in tempo di siccità” e 
installò la nota ciminiera oggi dimezzata.
La famiglia Carpi-Cosentino entra nella 
storia nel 1931, dopo avere riunito nelle 
proprie mani gran parte del complesso. 
Giulietta Carpi in Cosentino ha avuto un 
ruolo fondamentale nel definire l’aspetto 
esterno, pressoché simile a quello attuale, 
del fabbricato, richiedendo nel 1936 
la sopraelevazione di un piano dello 
stabile. Gliela fecero soffrire, ma dopo 
due progetti diniegati arrivò la sospirata 
licenza.
I tempi erano nel frattempo cambiati per 
la storia di Bologna e dei suoi canali. 
Cento anni dopo l’installazione della 
macchina a vapore e della ciminiera, nel 
1983 il Molino Parisio chiuse l’attività. 
Il futuro dell’ultimo mulino sul Canale 
di Savena rimase un po’ incerto, poi 
nel 1988 un privato proprietario fece 

richiesta di concessione per il progetto, 
a firma dell’architetto Luciano Ghedini, 
di restauro e risanamento conservativo. I 
lavori iniziarono il 12 giugno 1989 con 
una successiva variante in corso d’opera. 
I piani terra e interrato vennero adibiti ad 
agenzia bancaria. La familiare ciminiera 
dell’ex Molino Parisio è stata mutilata 
nel 2012. La scossa del 29 maggio del 
terremoto nell’Emilia-Romagna pareva 
aver compromesso molto seriamente il 
camino. Dopo segnalazioni di alcuni 
cittadini il Comando dei Vigili del Fuoco 
e funzionari tecnici dell’Ufficio tecnico 
del Comune fecero i sopralluoghi per 
verificarne la staticità. Per salvaguardare 
l’incolumità circostante, tramite urgente 
ordinanza, i due terzi della vecchia 
ciminiera vennero tagliati lasciando un 
grosso moncone in piedi.

La madonnina sotto al portico L’interno del mulino nel 1988 Il mulino nel 1998

Molino Parisio oggi
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A cura di Anna Maria Galliani

Giù verso Firenze, poi Roma e da lì a 
Napoli il passo era breve, si fa per dire. 
Via Toscana era l’autostrada dell’epoca. 
In tanti vi sono passati: pellegrini, eserciti, 
viaggiatori del Grand Tour, malandrini, 
Papi e Re. Il 1° maggio 1860 vi transitò 
Vittorio Emanuele II, proveniente dalla 
Toscana e diretto per la prima visita 
ufficiale a Bologna, appena annessa 
al Regno Sabaudo tramite plebiscito 
popolare. Il tempo era pessimo, pioveva 
da un mese, chissà se fece una sosta al 
Palazzaccio di Rastignano. Il suo primo 
nucleo risaliva almeno al 1400, così 

dicevano. Era una antica struttura a forma 
di quadrilatero, con un grande cortile 
interno dotato di due pozzi, affacciata sul 
torrente Savena che qui compiva, e compie 
tuttora una grande curva, e la cingeva in 
un abbraccio protettivo. Un tempo la via 
Toscana costeggiava in questo tratto la 
riva del corso d’acqua, perciò l’entrata 
principale, costituita da un imponente arco 
ricavato nell’edificio, si trovava sul lato 
ovest antistante il Savena, e da lì entravano 
le carrozze e i cavalli nella corte. Era una 
stazione di Posta, con stallatico, cambio 
dei cavalli e servizi pertinenti come fabbro, 

La prima puntata della 
storia del Palazzaccio di 
Rastignano e delle genti 
che lo hanno abitato. 
Risalente al 1400, 
affacciato su Via Toscana, 
davanti alle sue finestre 
hanno sfilato Papi e Re, 
eserciti e turisti

maniscalco e falegname. Dal cortile si 
accedeva al livello interrato, che ospitava 
le cantine per fare e conservare il vino e 
il locale dei forni. Uno dei due poteva 
cuocere fino a 50 chili di pane per volta. 
Altre attività erano anche un pastificio e il 
macello. 
Sul lato opposto, rivolto a est, si 
affacciavano la macelleria, che si avvaleva 
di lavorazione propria nel suddetto 
macello, l’osteria, con camere ad uso 
locanda al primo piano, il negozio di 
alimentari e l’accesso al forno. A seguire 
alloggi civili. Una foto di questo scorcio, 
riprodotta sulle cartoline vendute nel 
negozio di alimentari, ci mostra alcuni 
personaggi: in primo piano davanti 
all’osteria vi è la Rosina, moglie dell’oste, 
dietro di lei, sulla soglia degli alimentari 
si vede nonna Fanny, moglie del fornaio, 
e il ragazzino sul piazzale è un piccolo 
disabile a cui la poliomielite aveva 
danneggiato un braccio e una gamba, 
ed era purtroppo oggetto di scherno da 
parte di alcuni coetanei, privi di sensibilità 
come talvolta sanno essere i bambini. Al 
centro del piazzale si ergeva maestoso 
un gigantesco pioppo, che in dialetto 
diventa femminile e per tutti era “la 
fiòpa dal Palazàz”, sentinella protettrice 
dispensatrice di ombra e di frescura, 
punto di riferimento geografico e di 
aggregazione, vicino a cui c’era la pista 
da ballo. Al lato sud, accanto al Savena, 
l’ortolano Gìdi coltivava le sue verdure e 
riforniva sia il negozio di alimentari sia la 
gente del posto. Un altro spiazzo sotto agli 
alberi ospitava i tavolini di pietra, riservati 
ai viaggiatori che d’estate vi sostavano. 

Al palazàz, ‘na fiòpa e trài Madòn

Anno 1930 Abelardo Pudioli 
(figlio di Alberto) nel pastificio 

adiacente al negozio 
di alimentari
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Rastigano

Via Toscana era percorsa anche da 
parecchi stranieri - americani, inglesi, 
norvegesi -. I bimbi sgranavano gli occhi 
davanti alle auto forestiere e si divertivano 
un sacco osservando i loro goffi tentativi di 
mangiare le tagliatelle, qualcuno arrivava 
persino a tagliarle, non riuscendo ad 
arrotolarle. Altra occasione di ammirare 
automobili, insieme ai campioni sportivi 
più famosi, era la Mille Miglia. In tanti 
trovavano posto sulla vicina massicciata 
della ferrovia Direttissima assaporavano 
le emozioni della celebre corsa. Altro 
svago gradito ai ragazzini era spiare le 
signore che facevano il bagno alla cascata 
del Savena, sotto il ponte di San Ruffillo.
Il lato nord del Palazzaccio, rivolto 
verso Bologna, era adibito a residenza 
principale. Vi erano l’abitazione e 
l’ambulatorio del medico condotto, 
dottor Bassi, che aveva acquistato il vasto 
complesso dai precedenti proprietari conti 
Ranuzzi, e altri appartamenti affittati.
Custode di preziose memorie è Alberto 
Pudioli, storico fornaio di Rastignano, 
figlio e nipote d’Arte, quella nobile e 
antica di fare il pane. I Pudioli erano 
originari di Castel de’ Britti nella Valle 
dell’Idice. Suo nonno Alberto, omonimo, 
sapeva leggere e scrivere, cosa notevole 
per i suoi tempi di diffuso analfabetismo. 
La locale scuola elementare arrivava 
soltanto fino alla terza classe e per poter 
frequentare anche la quarta e la quinta, 
il piccolo Alberto doveva recarsi a piedi 
a San Lazzaro di Savena. In virtù del suo 
grado di istruzione, durante la Prima 
Guerra Mondiale venne assegnato al 
Reparto Trasmissioni, un incarico delicato 
e di fiducia nel quale si distinse. 
Nel 1918 al termine del conflitto Alberto 
rilevò l’attività del forno del Palazzaccio, 
già esistente da tempo immemore, dietro 
suggerimento e con l’aiuto materiale del 

dottor Bassi, al quale riuscì a saldare il 
debito con sollecitudine, grazie alla sua 
buona volontà e applicazione. Fu ben 
coadiuvato dalla moglie Fanny, donna tanto 
forte ed energica quanto generosa: alcuni 
anziani rastignanesi ricordano ancor oggi 
che dava loro maggiori quantità di generi 
alimentari rispetto alle razioni previste 
dalla tessera annonaria, senza di lei se la 
sarebbero passata molto peggio. Ebbero il 
figlio Abelardo, che giovanissimoandò a 

La seconda parte del racconto  
sul Palazzaccio di Rastignano
sarà pubblicato sul prossimo numero.

Anni 50/60 Nerina (moglie di Abelardo) con la commessa Eleonora nel negozio  
di alimentari. Arredamento realizzato dalla locale falegnameria F.lli  Nascetti

lavorare come garzone presso il Mulino 
del Pero, ubicato nella omonima via ed 
ora non più esistente. Verso i 10 anni 
d’età finì con una gamba negli ingranaggi 
della macina, l’arto gli rimase menomato 
e divenuto adulto ciò gli valse l’esonero 
dalla chiamata alle armi. Dopo l’incidente 
prese ad aiutare il padre nel forno e, 
cresciuto, sposò Nerina ed ebbero il primo 
figlio, al quale diedero il nome del nonno 
Alberto, deceduto da poco.



I Consorzi dei Canali di Reno e Savena hanno 
deciso di presentarsi al grande pubblico con 
una nuova veste: CANALI DI BOLOGNA. 
Con questa moderna forma i Consorzi si 
pongono l’obiettivo di avvicinarsi di più alla 
Comunità e di trasmettere il principio che 
le acque di Bologna sono rappresentate da 
loro, regolate e gestite da più di 800 anni, 
da qui l’idea di realizzare un nuovo logo 
con il simbolo dell’infinito che si può anche 
interpretare come l’intreccio e simbiosi delle 
due derivazioni del Reno e Savena, i veri e 
propri fiumi bolognesi.
Il fine di Canali di Bologna è garantire la 
manutenzione e la funzionalità del sistema 
idraulico artificiale di Bologna al fine di 
salvaguardare l’assetto idro-geologico della 
città, e di contribuire al mantenimento 
dell’equilibrio igienico del sottosuolo 
urbano provvedendo alla regolazione 
idraulica del territorio che dipende da 
questo reticolo di canali e condotti. Si tratta 
operativamente della custodia, vigilanza, 
pulizia e conservazione in buono stato delle 
Chiuse di Casalecchio e di San Ruffillo, dei 
Canali di Reno e Savena e di tutti gli altri 
canali del territorio interessato.

I consorzi di Reno e Savena cambiano veste e rilanciano la 
loro centenaria attività per la salvaguardia e la promozione del 
patrimonio idrico bolognese

Lo scopo di queste attività è, da sempre, 
quello di mantenere in efficienza il reticolo 
idraulico bolognese, convinti che per 
raggiungere tale obiettivo non ci sia bisogno 
solamente di meri interventi tecnici laddove 
se ne ha la necessità, ma di una cura 
costante che disponga la conservazione 
del patrimonio idraulico bolognese, che 
ne faciliti lo studio e l’approfondimento 
conoscitivo. Il corretto adempimento 
dell’attività aziendale non può prescindere 
da una valorizzazione della storia della città 
stessa, e di quanto il suo sviluppo socio-
economico sia dipeso, allora come ora, dai 
sui canali. 
La ricerca storica che, Canali di Bologna, 
sostiene ha dunque un duplice scopo: 
da un lato, la condivisione della propria 
attività di conservazione e manutenzione; 
dall’altro, grazie alla conoscenza dell’antica 
conformazione della città, la promozione 
di una sempre più nuova visione di che 
cosa si deve fare per mantenere intatte tali 
peculiarità e ricchezza del territorio.
La realtà Canali di Bologna agisce in maniera 
rilevante anche nei confronti del patrimonio 
storico - architettonico della città. L’attività 

I canali di Bologna 
si presentano

CONTATTI CANALI DI BOLOGNA 
051/6493527  

eventi@canalidibologna.it  
www.canalidibologna.it  

fb/CanalidiBologna

su opere idrauliche, meccaniche e civili 
e sulle diverse proprietà ha come effetto 
il mantenimento di questo patrimonio 
preservandone la caratterizzazione storico-
architettonica, oltre che l’efficienza. 
A questa vocazione si affianca e si 
aggiunge un’azione di ammodernamento 
tecnologico, pur nel mantenimento del 
fascino identitario e turistico del patrimonio 
architettonico-culturale costituito dai 
manufatti.
Canali di Bologna dal 2014 promuove l’APP 
gratuita omonima e dal 2018 il portale 
www.idrobo.it accessibile da qualsiasi 
tablet, pc e smartphone per essere sempre 
aggiornati sull’equilibrio idro-geologico del 
territorio.

Canali di Bologna da anni organizza 
iniziative come NOTTE BLU 
(www.notteblubologna.it) ed EFFETTO BLU 
(www.effettoblu.it) volte alla promozione 
della conoscenza della Bologna Città 
d’acque, oltre ad organizzare, sempre 
con maggior frequenza, visite guidate 
nei siti di proprietà come l’antica Chiusa 
di Casalecchio, la Chiusa di San Ruffillo, 
recentemente rinnovata e illuminata di blu, 
e il nuovo OPIFICIO DELLE ACQUE, sede 
di Canali di Bologna.
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La Chiusa di San Ruffillo, teatro di lotte e scontri, è una delle più importanti opere idrauliche 
della città. Nel XIV secolo diede la spinta decisiva alla nascita dell’industria della seta

“Qui presso, il 20 giugno 1361, il popolo Bolognese riscattando 
l’onta di chi lo aveva venduto a signoria forestiera, sconfisse 
l’esercito di Bernabò Visconti, riconquistando a Bologna 
dignità e autonomia sotto la sovranità papale ricomposta per 
l’alta opera politica del Cardinale Egidio Albornoz”. 
Parole gloriose quelle che campeggiano in una lastra di marmo 
su una casupola in via Toscana, a pochi passi dalla briglia sul 
Torrente Savena. Parole che riportano ad una città ricca di 
storie e di grandi eventi, storie che spesso hanno l’acqua come 
cornice. Siamo in prossimità di una delle più importanti opere 
idrauliche della città, la Chiusa di San Ruffillo, teatro di lotte e 
scontri, minata durante la guerra e quindi ripristinata, con la 
sua derivazione storica che si distacca verso il centro cittadino. 
Il Canale di Savena: una grande opera attivata nel 1176, un 
anno di grande fervore per la cittadina di Bologna che si era 
avviata verso un rinnovamento urbano a seguito delle vittorie 
sul Barbarossa. Per prima cosa venne disposta la costruzione 
di una steccaia, realizzata più a valle dell’attuale chiusa, che 
avrebbe dirottato parte delle acque del torrente garantendo 
il funzionamento di diversi mulini. Bisognerà aspettare gli 
anni venti del milleduecento per vedere la realizzazione di 
una chiusa in muratura, le cui acque avrebbero fatto ingresso 
in città presso la neonata porta Castiglione, alimentando i 
diversi mulini da granaglie, il fossato cittadino e prestandosi 
ai più disparati utilizzi civili. Il canale serviva prevalentemente 
l’area orientale della città, toccando luoghi iconici come via 
Rialto, Palazzo Pepoli con i suoi mitici (ma per nulla marinari) 
anelli, la via dei Pellacani (attuale via Petroni), e molte altre. 
Un canale con una miriade di diversivi, forte del suo ingresso 
a sud in una città inclinata da sud a nord. Non solo mugnai, 

Il millenario canale savena
in città. Tintori, cartolari, coltellai, conciatori: tutti avrebbero 
avuto la loro acqua. Proprio sulle acque di questo canale, nel 
1341, in via Castellata, a ridosso della “Cerchia del Mille”, 
sarebbe nato il primo mulino da seta di una città che avrebbe 
fatto di questo tessuto arte ed industria. Il comune di Bologna 
si stava distinguendo per l’oculatezza delle sue scelte, intere 
famiglie di abili artigiani venivano incoraggiate a lasciare i 
luoghi natii per trovare un nuovo tetto a Bologna. Nella prima 
metà del duecento furono soprattutto i lanaioli ad approfittare 
della agevolazioni del Comune e delle belle acque del Savena, 
quindi fu la volta degli artigiani specializzati nella lavorazione 
della seta, in maggioranza di origini Lucchesi. Complice un 
quadro politico complesso, molti mercanti e tessitori lucchesi 
giunsero a Bologna e con loro una tecnica innovativa nella 
produzione serica, che a bologna trovò nell’abilità idraulica 
locale la giusta evoluzione, un’automazione dei sistemi 
produttivi. Il complesso torcitoio alla lucchese era ora mosso 
da ruote idrauliche a cassettoni inglobate negli scantinati delle 
case percorse da un dedalo di canalette. Una città che  si 
apprestava a diventare un centro protoindustriale unico nel 
suo genere, ben prima di qualsiasi “rivoluzione Industriale”  
ammirato, invidiato, spiato. Nei primi anni dei seicento il 
numero di mulini da seta a Bologna superava il centinaio, 
mosso dalle acque di Canale di Reno e Savena. Difficile 
quindi immaginarlo, ma quella canaletta spesso secca, che 
taglia il Parco dei Giardini Margherita per poi entrare in città 
e cedere parte della sua acqua ad Aposa e disperdere il resto 
nell’artificioso  reticolo cittadino sotterraneo, ha rappresentato 
per Bologna un’occasione unica di svolta, un’occasione che la 
città non si è lasciata sfuggire.

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BoLoGNa sottosopRa
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Sulle tracce 
di Giovanni PascOli
che Bologna pare 
aver dimenticato 

Le lezioni con Carducci, l’iscrizione al partito socialista 
e le serate all’Osteria del Sole: i luoghi e i personaggi 
che ricordano la presenza del poeta sotto le Due Torri

Un pomeriggio di maggio di alcuni anni fa, 
mentre stavo scrivendo un libro sul Giovanni 
Pascoli, suonano alla porta. Infastidito per 
la forzata interruzione, vado ad aprire. Mi 
si presenta una signora abbastanza giovane, 
che mi chiede se posso darle informazioni 
più precise sul Pascoli, che secondo lei 
avrebbe abitato in via Zamboni (proprio 
dove io abitavo ed abito tutt’ora) quando 
era studente presso l’Università di Bologna. 
Più che stupito, fui quasi turbato. Le chiesi 
perché avesse suonato proprio da me, e 
non da altri inquilini; mi rispose disarmata 
che aveva premuto il primo campanello 
che le era capitato. Le dissi che proprio 
mentre suonava, io stavo scrivendo un libro 
sul poeta, e questa volta fu lei che rimase 
stupefatta e turbata. Una coincidenza? 
Sicuramente, ma molto strana. A questo 

punto fu lei che intervenne, spiegandomi 
che era un’insegnante di lettere, che 
stava organizzando con i suoi studenti 
dell’ultimo anno di liceo una ricerca sul 
Pascoli, da presentare all’esame di maturità, 
e che attraverso questa dettagliata ricerca, 
aveva scoperto che il futuro poeta, dopo 
aver abitato in via del Borgo di San Pietro 
al n. 127, presso la casa di un modesto 
imbianchino, abitò poi in dimesse stanzette 
che venivano affittate agli studenti; e tra 
queste, una proprio al numero 53 di via 
Zamboni (all’epoca via San Donato), nel 
1876, come scriveva sul ‘Resto del Carlino’ 
Giuseppe Lipparini, che aveva desunto 
queste informazioni da antiche registrazioni, 
e che conosceva bene il Pascoli essendo stato 
allievo del Carducci e di Alfredo Panzacchi. 
Io ignoravo tutto ciò, anche perché questa 
notizia non fu mai più ripresa. Per avere 
una precisa conferma, andai a frugare in 
vari archivi, ma quella segnalata dal Carlino 
fu l’unica testimonianza che poteva essere 
ritenuta sicura, data la serietà dell’autore, 
che a sua volta fu poi docente di letteratura 
italiana al liceo classico ‘Galvani’ e poi di 
Storia dell’Arte presso l’Accademia di Belle 
Arti bolognese.
Così comincio proprio da qui il mio elenco 
dei luoghi che ricordano la presenza del 
Pascoli a Bologna, pochissimi tuttavia e molto 
dimenticati dalla città, che lui amò a fatica, 
soprattutto nei primi anni; e sembra quasi 
che a sua volta la città abbia voluto tenerlo 

Testo di Gian Luigi Zucchini

in disparte anche nel ricordo. Non è stato 
conservato quasi nulla o addirittura nulla dei 
suoi luoghi di vita e di frequentazione: non 
le case abitate, tra cui via Pelacani (ora via 
Petroni) proprio di fronte a Casa Rossi cara 
al Foscolo, che vi passò qualche tempo, 
poi in via San Vitale, in via Rialto, infine 
in Strada Maggiore al n. 15. Qualche altra 
testimonianza si può vedere nell’Archivio 
dell’Università di Bologna, dove restano 
tracce di suoi esami sostenuti col Carducci e 
la testi di laurea sul poeta greco Alceo.
In quegli anni, Pascoli era anche impegnato 
in politica. Iscritto al Partito Socialista, era 
costantemente tenuto d’occhio dalla polizia, 
e per questo cambiava spesso abitazione. 
Ma lo faceva soprattutto per cercare affitti a 
buon prezzo, competitivi tra loro, essendo 
in quei periodi in condizioni economiche 

GIOVANNI PASCOLI 
Per ulteriori e più approfondite notizie, 
cercare su Internet “Mappa degli scrittori. 
I luoghi della vita letteraria a Bologna 
nell’ ‘800 e ‘900”cliccando su  
www.bibliotecasalaborsa.it/mappascrittori

Durante il periodo all’Alma Mater Pascoli 
ha sostenuto degli esami col professor 
Carducci (qui a sinistra). 

Pascoli, in seguito ad uno scontro  
con la polizia, dovette scontare diversi mesi  
di prigionia nel carcere di San Giovanni  
in Monte (nella foto in basso), oggi sede  
di alcuni Dipartimenti di Storia  
e di Archeologia dell’Università bolognese.



l’autOre

Antiche storie di libri e di vita. 
Bologna 1934 - 1955  
Romanzo autobiografico 
di formazione,  Pendragon, 
Bologna, 2017 

Voci dal tempo, poesie
Savena Setta Sambro 
(info@savenasettasambro.it)

Una stagione a Parigi
Edizioni Capelli, poesie

Apparenze e misteri - Racconti 
Edizioni D’Arte
 
Antiche storie di libri e di vita si può trovare 
o nelle librerie o presso l’autore. 
Gli altri tre si possono trovare 
solo presso l’autore

Per info: gianluigi.zucchini@libero.it 
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molto misere.
Frequentava, con altri socialisti ed anarchici, 
l’antica Osteria del Sole, in vicolo Ranocchi, 
(allora ‘Stradello Ranocchi’, dal dialetto 
stadèl) dove oggi, come allora, si beveva solo 
vino. Un luogo d’incontri di internazionalisti, 
tenuto d’occhio dalla polizia, con cui poi 
il futuro poeta si scontrò in seguito ad una 
manifestazione e per questo dovette scontare 
diversi mesi di prigionia nel carcere di San 
Giovanni in Monte, oggi sede di alcuni 
Dipartimenti di Storia e di Archeologia 
dell’Università.
Purtroppo in questi luoghi, che io sappia, non 
esistono targhe e neppure qualche immagine, 
come sarebbe stato opportuno fare almeno 
nell’Osteria del Sole, dove è stato anche 
radicalmente modificato l’interno, oggi 
abbastanza disadorno.
Altri luoghi frequentati dal poeta furono 
il Caffè dei Cacciatori e il Caffè dei Servi, 
quando giovane docente vi si recava 
insieme al Carducci e ad altri colleghi, ora 
non più esistenti. I luoghi erano  frequentati 
dalla buona borghesia della città e da 
molti docenti, essendo abbastanza vicino 
all’Università e alle due torri.
Inoltre frequentava, sia da studente che 
da docente, una trattoria in piazza Trento 
e Trieste, piazza al tempo chiamata Foro 
Boario. La trattoria esiste ancora, sia pure 
molto ristrutturata, e si affaccia sulla piazza, 
ora giardino pubblico, dove un tempo si 
tenevano gli incontri d’affari dei contadini 
che ogni settimana affluivano dal contado 
in città per scambi ed acquisti soprattutto 
di bestiame, ma anche di terreni e prodotti 
agricoli.
Infine, un luogo poco conosciuto dove 
vengono conservate un paio di tracce 
del poeta (tra cui una filastrocca e una 
cartolina scritte da lui), è la bottega del 
barbiere Alberto Fabrizi presso cui il poeta 

si serviva, allora situata in via D’Azeglio 
1, ora tenuta dal pronipote Mauro, pure 
acconciatore e parrucchiere, a pochi passi, 
in via IV Novembre, 6. Nell’ultimo periodo 
della sua vita, Pascoli, avendo avuto la 
cattedra di letteratura italiana che fu del 
Carducci, aveva affittato un appartamento 
di via dell’Osservanza, 2 dove - e soltanto 
lì – fu posta a ricordo della morte (avvenuta 
il 6 aprile 1912), una lapide dal Fascio di 
Combattimento di Bologna il 6 aprile 1933. 
Poi ci sono i luoghi citati nelle poesie: 
ma anche qui, nessun richiamo, nessun 
ricordo. C’è ‘l’Aposa trista’ (v. la poesia ‘Il 
ponte sull’Aposa’ in ‘Appendice’ ai ‘Canti 
di Castelvecchio’), e il canale di Reno, oggi 
interrato, sulla cui spalletta il poeta venne 
tentato dal suicidio, afflitto dalla solitudine 
e dalla miseria (v. la poesia ‘La voce’ in 

Nell’ultimo periodo della sua vita, Pascoli 
ebbe la cattedra di letteratura italiana che 
era stata del Carducci.

‘Canti di Castelvecchio’); poi il colle 
dell’Osservanza, dove sorge la chiesa e 
il convento dei frati francescani, uno dei 
quali era divenuto buon amico del Pascoli. 
Egli ci andava qualche volta, percorrendo il 
viottolo in salita, da dove vedeva, qualche 
volta, una fila nera dei preti andare verso 
san Michele in Bosco, come ricorda in 
un’altra sua poesia (v. ‘Diario autunnale’, 
pure in ‘Canti di Castelvecchio’).
In quel periodo, era già malato. Andò, in 
un crepuscolo d’autunno, a trovarlo nella 
casa di via dell’Osservanza, Gabriele 
d’Annunzio. Ne uscì sconvolto: riconobbe 
in lui i segni della morte vicina, che 
infatti venne poco dopo. E ne scrisse, in 
“Contemplazione della morte”, una tra le 
più intense ed umanissime pagine della 
letteratura italiana.

Con altri socialisti ed anarchici,  
Pascoli frequentava spesso l’antica Osteria del Sole 
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Quello scapestrato 
di torquato tasso

Il giovane poeta, non ancora famoso, sotto 
le Due Torri riuscì a mettersi seriamente 
nei guai al punto da finire sotto processo 
accusato di un reato che oggi chiameremmo 
diffamazione. E così dovette lasciare la città

Nella Bologna universitaria del 
1564 si aggirava un giovane 
studente che avrebbe poi scritto un 
poema immortale ma che all’epoca, 
come gli universitari di ogni tempo, 
non disdegnava affatto la vita 
bohemienne e scapestrata tra cene 
con i compagni d’appartamento, 
feste, scherzi ai colleghi e 
intemerate varie. Torquato Tasso - 
detto il Tassino perché in quegli anni 
quello famoso era ancora il padre, 
il poeta Bernardo Tasso, destinato 
a cadere poi nel dimenticatoio 
– non facendosi mancare nulla, 
com’è tipico dei giovani anche di 

Testo di Serena Bersani 

straordinario talento, sotto le Due 
Torri riuscì a mettersi seriamente 
nei guai al punto da finire sotto 
processo accusato di un reato che 
oggi chiameremmo diffamazione. È 
probabile che l’azione giudiziaria 
contro il giovane nascesse da odi 
personali e vendette politiche 
perché le ragioni di tanto 
accanimento appaiono piuttosto 
pretestuose. Fatto sta che, a causa di 
questo processo, per altro finito in 
una bolla di sapone, gli venne tolta 
la borsa di studio che gli permetteva 
di studiare all’Università di Bologna 
e fu costretto a cambiar aria. 
Aveva solo vent’anni ma, a quanto 
risulta, proprio qui aveva ideato la 
“Gerusalemme Liberata” e ne aveva 
composto già 116 stanze. Chissà 
come sarebbe andata se non fosse 
stato vittima di un tale accanimento 
giudiziario. Forse oggi Bologna 
potrebbe vantarsi di aver dato i 
natali, tra gli altri, al capolavoro di 
Tasso. Forse la vita stessa del poeta 
avrebbe preso una piega diversa, 
non sarebbe passata per i manicomi 
e i tribunali dell’Inquisizione.
Ma la storia non è fatta di se, e 
quindi alla storia ci dobbiamo 
attenere. Questa ci racconta che già 
a diciott’anni lo studente Torquato 
era in città per frequentare i corsi 
di giurisprudenza (che non amava 
e a cui preferiva la filosofia, ma in 
qualche modo doveva accontentare 
anche il padre). La sua presenza 
è testimoniata da una targa che si 
può leggere ancora oggi nell’atrio 
del civico 10 dell’attuale via Cesare 
Battisti, già via Imperiale, dove Tasso 
ebbe nei due anni di permanenza in 
città la sua abitazione principale, 

pur non disdegnando abitare per 
qualche periodo in casa di amici 
e compagni di studio. Vi si legge, 
infatti: “Torquato Tasso studente 
dell’Archiginnasio bolognese dal 
novembre 1562 al febbraio 1564 fu 
in questa casa ospite degli Almerici 
di Pesaro”. Insomma, uno dei tanti 
“fuorisede” diremmo oggi.
Torquato era arrivato a Bologna 
dall’Università di Padova, dove 
era già noto per la precoce vena 
poetica e come autore del suo 
primo poema, “Rinaldo”. In città lo 
avevano portato i buoni uffici del 
vice legato pontificio Pietro Donato 
Cesi, vescovo di Narni, che in quegli 
anni governava Bologna facendo le 
veci di Carlo Borromeo, e l’esplicita 
richiesta di alcuni dei più insigni 
professori dello Studium, come 
lo storiografo Carlo Sigonio (che 
rimase un suo modello per gli studi 
di eloquenza) e il giurista Giovanni 
Angelo Papio, che con la presenza 
del giovane talento volevano dare 
lustro all’Ateneo bolognese e al 
proprio insegnamento.
Tasso, genio precoce, non 
disdegnava però passare le nottate 
facendo baldoria con gli altri 
“fuorisede”. Gli capitava spesso di 
fermarsi a dormire dopo una cena 
in casa del vicentino Giovan Battista 
Seghezzi, che aveva preso una casa 
in affitto in via San Petronio Vecchio 
con altri suoi concittadini. Oppure 

TORQUATO TASSO (Sorrento, 11 marzo 
1544 – Roma, 25 aprile 1595) all’eta di 22 

anni ritratto da Jacopo Bassano.  
Tasso nel 1564 era a Bologna  

per frequentare i corsi di giurisprudenza.  
La sua presenza è testimoniata da una targa 

che si può leggere ancora oggi nell’atrio  
del civico 10 di via Cesare Battisti.

La GERUSALEMME LIBERATA è il maggiore 
poema eroico di Torquato Tasso. Quando 
soggiornò a Bologna aveva solo vent’anni 

ma, a quanto risulta, proprio qui ne aveva 
ideato e composto già 116 stanze.
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miti della città

veniva ospitato nel lussuoso palazzo 
dei fratelli genovesi Francesco e 
Daniele Spinola, nell’attuale via 
Barberia. Fu probabilmente durante 
queste serate allegre che divennero 
pubbliche e poi passarono di bocca 
in bocca nel mondo universitario 
cittadino alcune cosiddette 
pasquinate, cioè strofe di versi 
scherzosi e irridenti con cui si 
mettevano alla berlina compagni di 
studi, professori e notabili cittadini 
sottolineandone i vezzi e i difetti. 
L’azione giudiziaria, rimasta agli atti 
del Tribunale Criminale del Torrone, 
fu probabilmente motivata da ragioni 
diverse dalla presunta diffamazione. 
Oltre tutto Tasso fu individuato 
come autore di quei versi, che 
circolavano anonimi per Bologna 
con la viralità di certi post odierni 
sui social network, proprio per le 
sue riconosciute capacità poetiche 
ma senza che vi fossero prove 
evidenti. Tra l’altro, a dimostrazione 
che non c’è mai nulla di nuovo sotto 
il sole e che la storia si ripete, anche 
nel processo a Tasso c’erano i segni 

di un evidente conflitto d’interessi. 
L’auditore del Torrone davanti al 
quale Torquato dovette comparire 
era infatti tale Marco Antonio 
Arese di Milano, guarda caso zio 
di Giovanni Battista Arese, uno 
degli studenti vittima privilegiata di 
quelle rime irriverenti circolanti nel 
mondo universitario. Tra le carte 
dell’accusa, il fatto che il poeta si 
fosse dilettato nei ritrovi conviviali 
a recitare, tra l’ilarità generale, quei 
versi infamanti o semplicemente 
scherzosi dimostrando di conoscerli 
a memoria. Questa sarebbe stata 
la prova che l’autore era proprio 
lui. Al processo sfilarono numerosi 
studenti chiamati a testimoniare. Il 
primo, il 12 gennaio 1564, fu uno 
dei compagni vicentini residenti 
nella casa di via San Petronio 
Vecchio, Vincenzo Arnaldi, il quale 
disse che era ben nota l’abilità di 
Tasso nel comporre versi, tanto che 
aveva già pubblicato un poema, e 
che lo aveva sentito recitare alcune 
di quelle terzine diffamatorie, di cui 
aveva presente benissimo il senso 
anche se non era in grado di riferirle 
a memoria. Per esempio, di tale 
Cesare Speziano si diceva che era 
brutto in volto e sporco, di tal Filippo 
Cicala che era figlio d’un corsaro e 
di una schiava, di un certo Pomponio 
Cusano che consumava più olio 
che vino nel profumarsi. Un altro 
studente di Vicenza, Antonio Mosti, 
testimoniò di ricordare una terzina 
che lo riguardava personalmente: 
«I vitii di costui così apuntino / Dir 
non saprei perch’è novizzo ancora / 
Ma basta sol dir ch’è Vicentino».  Un 
altro studente veniva sbeffeggiato 
così: «Studia la sfera et studia la 
poetica / Et non intende i termini, 
hor guardate / Se egli vaneggia forte, 
et se farnetica». Costui aggiunse 
che nei salotti si diceva che l’autore 
fosse proprio il Tasso, perché non 
era verosimile potesse imparare a 

memoria centinaia di versi, benché 
fosse noto per avere un’ottima 
capacità di ricordare. Il 14 gennaio 
venne interrogato il bergamasco 
Bonaventura Maffetti, il quale si 
mostrò reticente, costellando le 
risposte di «non so», «non credo», 
«non ricordo». I successivi testimoni 
aggravarono la posizione del Tasso o 
perché sostennero che la vox populi 
voleva proprio lui come l’autore 
dell’intemerata raccolta di versi o 
perché, come il piacentino Valerio 
Valeri, raccontarono di aver chiesto 
direttamente a Torquato se fosse lui 
l’autore, come si diceva in giro, e che 
questi avesse negato con fermezza, 
assecondando però subito dopo la 
richiesta di recitare i versi dedicati 
al vanitoso studente cremonese 
Orazio Trecchi: «Bell’esser crede, e 
acceso è di sé stesso / E crede aver in 
ciò molti rivali / Ma n’ha ben pochi 
inver, e fra quei tali / Niun ve n’è che 
non sia amato espresso».
Alla fine Torquato ne esce senza 
alcuna imputazione e il processo 
finisce in nulla, probabilmente 
grazie all’intercessione del suo 
protettore, il cardinale Cesi, a cui 
dal successivo esilio di Castelvetro, 
nel Modenese, scrisse una lunga 
lettera assolutoria in cui spiegava 
di essere solito scrivere versi anche 
scherzosi, ma come facevano tanti 
studenti a Bologna, e che comunque 
quelli che gli venivano attribuiti non 
erano affatto nel suo stile. Che si 
fosse trattato di una vendetta o di 
una ripicca per invidia delle abilità 
ancora in bozze del futuro grande 
poeta, il risultato è che a Torquato 
Tasso vennero tagliati i viveri, tolta 
la borsa di studio e fu cacciato 
dall’Università di Bologna. Sarà 
altrove che il poeta completerà la 
sua straordinaria opera. Una querela 
temeraria, dettata forse da cattiverie 
tra ragazzi, portò via per sempre da 
Bologna un genio della letteratura.

Una illustrazione di Antonio Tempesta 
(Firenze 1555 – Roma 1630) per  
il III canto de La Gerusalemme liberata. 
SG Collezione Stampe. 

Nel centro di San Piero a Sieve, il B&B Intorno 

Firenze offre il giusto comfort dopo una giorna-
ta di cammino. Ha cucina attrezzata (con diva-
no letto) e bagno ad uso esclusivo, un’ampia 
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progettazione del risparmio energetico su misura per ogni casa e ogni contesto 
ambientale. 
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Originario di San Donato, ha 300 
presenze in rossoblù. Difensore ruvido 
e roccioso, non sopportava la Juve 
e attaccò al muro anche un giovane 
Luciano Moggi. Epiche le sue trattative 
con il presidente Renato Dall’Ara

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

claudio evangelisti
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DINO BALLACCI, classe 1924, 
ha giocato nel Bologna dal ’46 al ’57. 
Qui si scambia prodotti gastronomici 

tipici con il capitano della Spal prima del 
fischio d’inizio di un derby degli anni ’50. 

Ballacci è morto il 6 agosto del 2013. 
Alla stesura dell’articolo ha collaborato 

Ernesto Consolo. Le foto provengono 
dall’archivio di Siamo Bologna. 

DiNO Ballacci
Il terzino con la pistola
“Avevo l’abitudine che quando volevo la 
palla tiravo via tutto quello che c’era intorno”. 
Così raccontava l’ormai anziano Ballacci al 
cronista che lo intervistava durante una partita 
del Bologna al Comunale. Dino Ballacci era 
l’arcigno terzino rossoblù, classe 1924, che 
negli anni Cinquanta fu lo spauracchio di 
Boniperti. Era un cinno di San Donato che 
aveva iniziato a tirare i primi calci all’oratorio 
di Sant’Egidio. Prima dell’inizio della guerra, 
Biavati e Sansone lo notarono e lo portarono 
nelle giovanili del Bologna. Ma l’arrivo del 
secondo conflitto mondiale lo portò in Friuli. 
Dopo l’8 settembre 1943 Dino fu rastrellato ad 

Aviano. Sembrava giunta la sua ora, ma riuscì 
a scappare in montagna dopo aver ucciso il 
suo carceriere tedesco. Raggiunse la foresta 
del Cansiglio, dove si avvicinò ai partigiani 
garibaldini delle brigate Nannetti, assieme a 
molti altri bolognesi. La sua brigata operava tra 
Pordenone, Belluno e Treviso, una zona decisiva 
per la lotta partigiana. Come nome di battaglia 
scelse “Krauss”, il nome del carceriere tedesco 
che aveva fatto fuori per riuscire a fuggire. Nella 
primavera del ’44 si arruolò nella quinta brigata 
Osoppo comandata da Pietro Maset, nome di 
battaglia “Maso”. I rastrellamenti tedeschi sono 
continui, l’inverno è lungo. Dino non ha paura 

di nulla. E poi ha un fisico di tutto rispetto: un 
metro e ottanta e in gioventù aveva provato 
anche la boxe. Combatte la battaglia decisiva 
a Piancavallo, i nazifascisti scappano ma il 
comandante Maso è colpito a morte. E così, 
per le ultime settimane di guerra, Dino viene 
promosso vicecomandante di battaglione. 
Dopo la Liberazione tornò a Bologna. Non 
sembrava più nemmeno un calciatore, la guerra 
coi partigiani era stata durissima e il presidente 
Dall’Ara strappò il contratto che aveva appena 
firmato. Dino Ballacci ne prese atto e se ne 
andò a fare l’impiegato. Poche settimane 
dopo, Dall’Ara ci ripensò e lo richiamò per la 
difesa del suo Bologna. “Ai tempi noi calciatori 
guadagnavamo già tanto e io mi vergognavo 
ad andare a casa da mio padre che faceva il 
maresciallo dei carabinieri e prendeva la metà 
di quello che prendevo io di stipendio”. 
Sul campo era un difensore duro e focoso: “Io 
miravo al pallone, poi pazienza se prendevo 
le gambe”, disse una volta ad un cronista. 
Spesso era fuori per squalifica, non sopportava 
chi fingeva o esagerava dopo un contrasto 
e gli stavano sulle scatole soprattutto gli 
juventini. Con Boniperti aveva un rapporto 
particolare: l’unica volta che giocò in azzurro, 
nel 1954 (Italia- Egitto 5 a 1), fece un assist per 
Boniperti ma l’asso bianconero non corse ad 
abbracciarlo. Per Ballacci marcare Boniperti 
era un divertimento, gli entrava duro perché 
“volevo farlo volare via da sopra la palla e lui 
si innervosiva - raccontava - Boniperti diceva: 

Pascutti (a sinistra) è stato compagno  
di squadra di Ballacci quando il mister  
era Gipo Viani (a destra).
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Una cartolina con la formazione del Bologna FC 1955-56.

‘Arbitro punizione’, e l’arbitro fischiava la 
punizione, ‘Arbitro fallo’, e l’arbitro fischiava. 
Una volta dissi: ‘Arbitro, ma la smetta di fischiare 
e dia il fischietto a Boniperti’. E mi cacciò fuori”. 
Ballacci fece il suo esordio in serie A il 10 marzo 
1946 in Venezia-Bologna 1 a 2 e da lì militò con 
i felsinei per dodici stagioni, sempre in Serie 
A, diventando uno dei calciatori rossoblù più 
rappresentativi degli anni Cinquanta. Da Gino 
Cappello al primo Pascutti, chiudendo con 
la fascia di capitano e un bottino di oltre 
300 apparizioni. Insuperabile sull’uomo e 
debordante col suo senso del tempo, giocò 
sempre laterale difensivo. 
Con il presidente Dall’Ara aveva un rapporto 
particolare: quando fece quell’unica partita in 
nazionale il presidente gli regalò un orologio 
d’oro. Ma quando si trattava di rinnovare il 
contratto, restano nell’aneddotica rossoblù 
le estenuanti trattative con il presidente 
dell’ultimo scudetto rossoblù che lo riceveva 
con una pistola in bella mostra sul tavolo della 
scrivania. E allora Dino, che la guerra l’aveva 
fatta sul serio e non veniva certo dai quartieri 
alti di Bologna, si presentava anche lui con 
la pistola. E un accordo si trovava sempre. 
Durante un Bologna-Atalanta era incaricato di 
marcare il fantasista uruguaiano Josè Garcia, 
che fece l’errore di fargli un fallaccio. Dino lo 
restituì con gl’interessi. Fu quella l’ultima partita 
di Garcia nell’Atalanta. O meglio, l’ultima sua 
partita in Italia. Anzi, smise proprio di giocare a 
calcio e decise di rientrare in Uruguay. 
Il Bologna in quegli anni rischiò anche di 
retrocedere e i tifosi rumoreggiavano. Lui riuscì 
a calmarli. A modo suo: “C’è una partita in cui 
le cose non vanno bene - raccontava - Glauco 
Vanz, il portiere, doveva andare a prendere un 
pallone finito fuori. Ma la gente lo contesta. 
Così andi io e mi tirai giù i pantaloni davanti alla 

curva”. Il rude terzino collezionò anche due 
presenze nella Coppa Alta Italia vinta nel ‘46 e 
due in Europa, nella Mitropa Cup dell’estate ‘55 
contro l’UDA Praga. 
Dino Ballacci è il 19esimo di sempre nel 
computo delle presenze all time del Bologna di 
cui è stato uno degli elementi simbolo. Titolare 
inamovibile con vari allenatori fra cui Gipo 
Viani, con il quale ebbe un famoso faccia a 
faccia. Mister Viani, un giorno portò una frusta 
da carrettiere per “stimolare” i calciatori. Dino 
non la prese bene. “Caro Viani è meglio che 
glielo dica subito: come allenatore la rispetto, 
come uomo non provi a mettermi le mani 
addosso o la rovino…”. Nel Bologna giocò 
fino al 1957 e poi nel 1962 appese le scarpe 
al chiodo. Continuò a vivere di calcio come 
allenatore, e nei suoi primi anni in panchina si 
ispirò proprio a Viani. Iniziò col Portogruaro e 
segnalò al suo Bologna Furlanis e Cimpiel. Fece 

due ottimi due campionati di serie B con Prato 
e Reggiana. Poi lo chiamò il Catanzaro, sempre 
in serie B. Nel 1966, con i calabresi, riuscì 
nell’impresa epica di battere la Juve di Herrera 
in una semifinale di Coppa Italia, poi persa in 
finale, ai supplementari, con la Fiorentina di 
Albertosi e De Sisti. La sua ultima squadra è 
stata l’Alessandria, in serie C, quando consegna 
alla stampa un comunicato in cui accusa tre 
dirigenti di fargli la fronda. “Agiscono contro 
l’interesse della società. Noi faremo di tutto per 
salire in serie B, anche se altri si preparano a 
farla ridiscendere immediatamente”. Tra chi 
non l’apprezza c’è un manager dei calciatori. 
Dino lo affronta e lo attacca al muro : “Imbezel 
d’un cretein, la prossima volta ti do una bancata 
che te la ricordi”. È Luciano Moggi. 
Il mastino di San Donato  ci ha lasciato il 6 
agosto 2013 a 89 anni. Personaggi così, forse… 
mai più.

Il presidente Renato Dall’Ara: 
epiche le sue trattative  

con Ballacci quando  
entrambi appoggiavano  

la pistola sul tavolo.

Ultras del Bologna degli anni Cinquanta 
sotto la Torre di Maratona.
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Battuta dalla Valla alle Olimpiadi 
di Berlino, con l’amica rivale 
dette vita a una sfida che illuminò 
lo sport italiano
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dei campioni 
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i miti DeLLo spoRt

32

CLAUDIA TESTONI è nata a Bologna il 19 dicembre 1915. è stata protagonista 
di un memorabile duello sportivo con la concittadina Ondina Valla, che entusiasmò 

l’Italia anticipando quello che nel ciclismo coinvolse Fausto Coppi e Gino Bartali, 
e allo stesso tempo mise in risalto il movimento sportivo femminile. Quarta nella 

leggendaria finale degli 80 ostacoli alle Olimpiadi di Berlino del 1936, vinta dalla 
Valla, è stata 22 volte campionessa italiana nelle varie specialità a cui si dedicava 

(7 nel lungo, 5 negli 80 ostacoli, 3 nei 100 metri e nella 4x100, 2 nei 200 metri, una 
nei 60 piani e negli 80 piani) e 17 volte in Nazionale. Campionessa europea degli 80 

ostacoli nel 1938, è stata inserita nella Hall of Fame della Federazione Italiana 
di Atletica Leggera. è scomparsa a Cagliari il 17 luglio 1998.

Sono fatti così, i treni della storia. Quando 
passano, devi avere la voglia, la forza e spesso 
soprattutto la fortuna di farti trovare pronto. Se li 
perdi, è inutile mettersi ad aspettare. Difficilmente 
li vedrai tornare.
È successo a due donne, nel mondo dello sport, 
di trovarsi sul crinale tra il passato e il futuro, 
tra la cronaca e la storia. E il caso ha voluto 
fossero due ragazze di Bologna. Stessa età, 
stessa scuola, persino stessa squadra. Il nome 
di una è rimasto scritto negli annali, e ci resterà 
per sempre: Trebisonda Valla, detta Ondina, 
la prima donna italiana a conquistare un oro 
alle Olimpiadi. Un’apripista, insomma. L’altra 
valeva quanto lei, ma quel giorno, il 6 agosto 
1936, non riuscì a prendere al volo quel treno. 
Così, nell’immaginario collettivo Claudia Testoni 
resta una figura perdente, battuta, sconfitta. La 
“medaglia di legno” della gara degli 80 ostacoli 
a Berlino, mentre Ondina mostrava al mondo 
lo scintillio di quella d’oro. Bisogna andare nel 
profondo di quella storia d’atletica che ormai ha 
più di ottant’anni, per capire che fu una questione 
di dettagli. Che Claudia andrebbe ricordata 
quanto Ondina, perché gli stereotipi sullo sport 
femminile li hanno sradicati insieme. Perché 
insieme hanno fatto quella rivoluzione vincente.
AMICHE-RIVALI – Dicevamo: Stessa città, stessa 
scuola, stessa squadra. Claudia e Trebisonda 
erano nate a cinque mesi l’una dall’altra. 

Claudia, la più “anziana”, il 19 dicembre 1915, 
la Valla il 20 maggio 1916. Frequentarono la 
stessa scuola, la Regina Margherita, e insieme 
si appassionarono all’atletica leggera, roba da 
pionieri per le ragazze di allora, iscrivendosi alla 
Bologna Sportiva gioiello di Arpinati, che poi 
sarebbe confluita nella Sef Virtus. Ben presto si 
mostrarono atlete poliedriche, ed eccellenti a 
livello nazionale: Ondina specialista delle corse 
piane, del pentathlon e del salto in alto (saltò 
1.56 nel 1937, primato italiano che resistette 18 
anni), Claudia nel lungo (sette volte tricolore in 
un decennio). Ma il destino le mise una di fronte 
all’altra, nel giorno più importante della loro 
carriera sportiva, sugli ostacoli alti.
Fino ad un anno prima delle Olimpiadi 
che avrebbero dovuto celebrare i fasti del 
nazionalsocialismo, quelle in cui Jesse Owens 
rovinò la festa ai cultori della pura razza ariana, 

le due campionesse bolognesi si erano sfidate 
in tutto 92 volte, nelle varie specialità che 
affrontavano. Bilancio nettamente a favore della 
Valla, 67 a 20, aggiungendo cinque gare in cui 
erano finite ex-aequo.
Caratteri differenti, le due amiche: vulcanica 
ed esplosiva Trebisonda, riflessiva e riservata 
Claudia. Che forse proprio per non sentire la 
pressione di questo “duello”, nell’anno olimpico 
si era trasferita a Torino, per vestire i colori della 
Venchi. La cosa le aveva dato evidenti stimoli, 
dal momento che prima di Berlino i faccia a 
faccia erano stati sei, tutti vinti da Claudia. Che 
aveva avuto la meglio sull’amica tre volte negli 
80 ostacoli, una volta nel lungo, una nell’alto 
e una negli 80 piani. Insomma, in Germania a 
presentarsi da favorita era proprio lei.
UN GIORNO NELLA STORIA – Le aspettative 
erano alte. Ma la stampa internazionale dell’epoca 

clauDia 
testONi
L’altra metà 
di Ondina
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Foto gentilmente concesse da 
Archivio Luca e Lamberto Bertozzi.

perse qualche colpo, dimenticando i trascorsi 
delle due azzurre e preferendo puntare su altre 
favorite per la gara degli 80 ostacoli, orfana 
della leggendaria Babe Didrikson, l’americana 
appena passata al professionismo. Sotto i riflettori 
finirono l’altra statunitense Simone Schaller, le 
tedesche Anni Steuer e Doris Eckert, rese eroine 
dalla retorica nazista, e la britannica Violet Webb. 
Meglio per le due bolognesi, soprattutto per la 
Valla che il 5 agosto chiuse la propria semifinale 
al primo posto con un tempo da record del 
mondo, 11”6, non omologato a causa dei favori 
del vento. Ma anche la Testoni, terza nell’altra 
semifinale con evidente facilità, staccò il biglietto 
per l’atto conclusivo.
Ed eccole entrambe sulla linea di partenza, il 6 
agosto 1936. Testoni in corsia 3, Valla in corsia 
5. Sei atlete a giocarsi l’oro olimpico. Fuori 
causa Schaller e Webb, eliminate in semifinale. 
Giochiamocela come fosse ora, questa finale: 
Testoni che esce perfetta dai blocchi, e resta al 
comando fino ai 50 metri. Valla che rinviene, 
insieme alle altre. Sul traguardo piombano 
in quattro, tutte con lo stesso crono, 11”7. 
Occorrono tre quarti d’ora e l’utilizzo di un 
macchinario automatico rivoluzionario, la Ziel-
Zeit Camera capace di “leggere” il millesimo di 
secondo, per definire la classifica. Ondina Valla 
è prima, ed è nella storia: la prima italiana a 
conquistare un oro olimpico. Al secondo posto 
Anni Steuer, al terzo la canadese Elizabeth Taylor. 
Per Claudia Testoni la delusione di quel quarto 
posto, a settanta centesimi dall’oro. E’ lei l’altra 
protagonista di una finale senza precedenti. Solo 
che si è ritrovata dalla parte sbagliata della storia.
LEGATE PER SEMPRE – Claudia Testoni uscì 
comprensibilmente delusa dall’esperienza 
olimpica. Ma non per questo rassegnata. Niente 
rigetto, l’atletica restò ancora al centro della sua 
vita. Dal 1936 al 1940 incontrò Ondina sulle 

piste altre diciotto volte, e in sedici occasioni la 
sconfisse. Corse due volte la distanza a tempo di 
primato mondiale, 11”3, nel 1938 a Garmisch-
Partenkirchen e un anno dopo a Dresda. Nel 
1938, dopo aver rischiato di non partecipare a 
causa di disturbi alla vista, si laureò campionessa 
europea degli 80 ostacoli. E poi il record del 
mondo di salto in alto da ferma, 1.29 metri, roba 
che nei libri dei record quasi non si trova più.
Che fossero rivali nell’atletica leggera, Claudia 
e Ondina, non c’è dubbio. Entrambe avevano 
una bella carica di agonismo da buttare in pista 
e in pedana. Che dopo le Olimpiadi fossero 
diventate acerrime nemiche è un falso storico. 
Per confutarlo, basta un semplice aneddoto che 
riguarda l’avventuroso viaggio di nozze della 
Valla, sposatasi nel 1944 con il dottor Gabriele 
De Lucchi, specialista ortopedico al Rizzoli, che 
l’aveva inizialmente liberata dal mal di schiena, 
retaggio di anni di agonismo. Dopo la funzione, 

i due partirono per Vicenza dove il medico 
doveva prendere servizio, ma furono costretti 
a rientrare verso Bologna. In bicicletta, con la 
pianura esposta ai bombardamenti alleati, la 
coppia si rifugiò a Desola di Mantova, a casa di 
Claudia che lì si era trasferita insieme al marito, 
Edo Pedrazzini.
Altra conferma, il rapporto epistolare che tra le 
due amiche non si sarebbe mai più interrotto, fino 
alla morte di Claudia, avvenuta a Cagliari dove si 
era trasferita, il 17 luglio 1998. A chi le chiedeva 
un ricordo dell’amica, Ondina rispondeva che 
“pensare a Claudia significa pensare alle cose 
più belle della mia vita”. C’è molto più di un oro 
olimpico, in una storia di sport. E quando ci sono 
i vincitori, non necessariamente accanto a loro ci 
sono degli sconfitti.

OLIMPIADI DI BERLINO ‘36 - Di questa staffetta facevano parte Ondina Valla, Claudia 
Testoni, Lidia Bongiovanni e Fernanda Bullano Dobile.

Una cartolina con dedica di Claudia Testoni 
a Trebisonda “Ondina” Valla.

In basso, le due amiche rivali.



L’ alfabeto della sostenibilità 

La biodiversità o diversità biologica è 
l’insieme degli ecosistemi e degli esseri 
viventi, animali e vegetali, che popolano il 
nostro pianeta. Forse non ci abbiamo mai 
riflettuto abbastanza, ma questa diversità 
è una delle più grandi ricchezze che 
abbiamo. La varietà delle specie è infatti 
una necessità per la nostra sopravvivenza, 
in quanto fornisce risorse essenziali come 
cibo, fibre, aria, acqua. Senza biodiversità 
non sarebbero possibili molte attività come 
l’agricoltura; molte tecniche agricole, 
metodi di raccolta e trasformazione 
dipendono dalla diversificazione delle 
specie. Anche le nostre tradizioni culinarie e 
alimentari sono fortemente dipendenti dalla 
biodiversità. Si pensi al sapore dei prodotti 
tipici regionali, non sarebbe la stesso se tutto 
fosse appiattito e omologato. La biodiversità, 
dunque, è una ricchezza non solo naturale 
ma anche culturale, sociale ed economica. 
Senza questa varietà rischieremmo di 
perdere competenze, saperi e sapori 
compromettendo economie e culture 
locali che sono parte di un patrimonio che 
ci è stato tramandato da migliaia di anni. 
Abbiamo quindi la grande responsabilità 

B come 
Biodiversifichiamoci

non solo di tutelare la biodiversità ma 
di trasmetterla alle generazioni future. E 
invece accade che la diversità naturale è 
in diminuzione e il suo declino è veloce 
e continuo: sia nel numero che nella 
distribuzione. Secondo l’IUCN (Unione 
internazionale per la conservazione della 
natura), più di un terzo delle specie di fauna 
e flora conosciute nel mondo è a rischio di 
estinzione. Molte specie sono minacciate: 
il 21% dei mammiferi, il 70% delle piante, 
il 35% degli invertebrati. Insieme alle 
specie selvatiche, scompaiono anche le 
piante e animali domestici selezionati 
dall’uomo. Secondo la Fao il 75% delle 
varietà vegetali è perso, irrimediabilmente. 
Negli Stati Uniti si arriva al 95%. Oggi il 
60% dell’alimentazione mondiale si basa 
su 3 cereali: grano, riso e mais. E anche la 
varietà di questi cereali consiste in pochi 
ibridi selezionati e venduti agli agricoltori 
da una manciata di multinazionali. 
Ci troviamo di fronte a una vera 
e propria estinzione di massa e la 
maggiore responsabilità di questa 
perdita globale è dovuta alle attività 
umane. Deforestazione, urbanizzazione, 
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cementificazione del paesaggio, agricoltura 
intensiva, inquinamento e cambiamento 
climatico portano alla distruzione e alla 
frammentazione degli ambienti naturali. Le 
maggiori perdite si riscontrano proprio in 
quelle aree più fragili ma che sono poi le 
più ricche di biodiversità. C’è la necessità 
di invertire questa tendenza, che porta 
alla distruzione. Perché senza biodiversità 
viene a mancare la capacità di affrontare i 
cambiamenti e di riadattarsi ossia di ritornare 
a uno stato di equilibrio dopo aver subito gli 
effetti di una perturbazione. La biodiversità 
non è un concetto astratto e lontano, ma 
è una condizione da ricercare proprio ora 
che stiamo attraversando questo momento 
di grande difficoltà economica, sociale e 
ambientale. Cambiare rotta è possibile, 
partendo col ricostruire una varietà nel suolo, 
nel territorio e nella comunità. La fragilità si 
risolve favorendo la diversità, che è efficace 
perché gli elementi lavorano in relazione tra 
loro, in rete. Se facciamo in modo di creare 
sinergie tra i diversi individui lavorando 
con e non contro natura, ricostruiamo un 
legame tra le persone e la terra, un legame 
che c’è da sempre. Prendiamo esempio 
dagli ecosistemi dove tutto è in relazione e 
non vi sono sprechi ma abbondanza. Anche 
le criticità diventano punti di forza e nulla 
viene escluso, ma tutto è parte di un ciclo. 
Ottimizzando l’energia e le risorse per il 
bene di tutti si costruisce ricchezza e un 
futuro per tutti. Ricostruire biodiversità porta 
abbondanza sostenibile e permanente e 
crea un sistema stabile, fertile e produttivo. 
Ripartiamo da qui: biodiversifichiamoci!

A cura di
Andrea Segrè

vivere sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro

ricercatrice in Transizione sostenibile ed economia circolare

Foto: V. Vivarelli
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In Italia vivono oltre 60 milioni di 
persone, molto diverse fra di loro 
per genere, età, lavoro e così via. C’è 
tuttavia una cosa che le accomuna: 
tutte mangiano, anche se in modo 
assai diverso. Dagli omogeneizzati 
alle colazioni veloci alle merendine 
dei bambini, dalle pizze d’asporto 
alle cene in famiglia o ai pranzi della 
domenica con i piatti della tradizione. 
Considerando una media di tre pasti 
al giorno, possiamo stimare che 
nel nostro Paese si consumino 
quotidianamente 180 milioni di pasti: 
una montagna di alimenti. E anche una 
montagna di soldi. Nel 2018, ci dice 
l’Istat, il valore della spesa alimentare 
domestica degli italiani, escluso cioè 
quello che spendiamo per andare a 
mangiare fuori, ammontava a 142,5 
miliardi di euro. Questo perché siamo 
un popolo che attribuisce molta 
importanza al cibo. (…)  A nessuno 
di noi piace sprecare soldi. Eppure, 
in materia di cibo, spesso ma in 
maniera inconsapevole, sprechiamo 
molti euro gettandone via parecchio, 
per la maggior parte ancora buono 
da mangiare; alimenti che, per varie 
ragioni, finiscono direttamente nel 
bidone della spazzatura. Che senso 
ha spendere denaro per qualcosa 
che non ci porta alcun vantaggio? 
Oggettivamente, nessuno. Al di 
là di una questione etica, buttare 
denaro con lo spreco alimentare 
è semplicemente un’azione poco 
furba. Molti italiani hanno già capito 
l’inutilità dello spreco alimentare. 
Nel 2018, infatti, quattro intervistati 
su dieci hanno dichiarato di aver 
ridotto gli sprechi nell’ultimo anno. Ci 
sono riusciti pianificando gli acquisti 
necessari prima di fare la spesa (96%) 
o congelando il cibo cucinato in 

Pillole per un futuro sostenibile tratte da 
“Il metodo Spreco Zero” del professor Segrè 

Testo di Andrea Segrè

Fondatore e presidente Last Minute Market 
Fondatore campagna Spreco Zero
Presidente Fondazione FICO

eccesso (92%). Si tratta di strategie che 
rientrano nel buon senso di ciascuno 
di noi: quasi sei italiani su dieci, 
quando cucinano troppo, conservano 
gli avanzi per un consumo successivo 
o si inventano un modo per riusarli; 
quasi un italiano su due controlla 
se il cibo sia ancora buono prima 
di buttarlo; quattro su dieci fanno 
attenzione a consumare il cibo prima 
che deperisca; tre su dieci si affidano 
alla sana abitudine della lista della 
spesa per evitare di comprare più del 
dovuto. Sembrerebbe dunque che in 
fatto di sensibilizzazione sul tema di 
riduzione dello spreco negli ultimi 
anni sia stato fatto un buon lavoro 
e che la maggior parte degli italiani 
sia informata. Se da un lato quattro 
su dieci dichiarano di sprecare meno 
rispetto a qualche tempo fa, dall’altro 
le numerose campagne relative 
all’argomento non hanno prodotto 
differenze rilevanti per sei italiani 
su dieci, i quali sono consapevoli 
dell’esistenza di un «problema 
spreco» ma non hanno tradotto 
questa consapevolezza in abitudini 
concrete di  prevenzione e riduzione 
dello stesso. È principalmente a loro 
che si rivolge “Il metodo spreco 
zero”, un vero e proprio manuale di 
«economia domestica», disciplina 
che un tempo si studiava a scuola 
e oggi sembra un lontano ricordo, 
ma che opportunamente aggiornata 
secondo le esigenze attuali potrebbe 
essere di grande utilità pratica.
Preoccuparsi dello spreco, nella 
nostra casa e in tutto il mondo, 
presuppone una certa attenzione 
al rapporto fra il cibo e la nostra 
responsabilità. Vuol dire aver capito 
che mangiare è un atto di giustizia 
e di civismo: verso noi stessi, verso 

Il risparmio 
inizia in cucina

Il professor Andrea Segrè con la copia 
del suo ultimo libro: Il metodo Spreco Zero 

(Rizzoli Bur 2019)

gli altri, verso il pianeta. Viviamo in 
un mondo pieno di diseguaglianze 
in cui i più grandi paradossi passano 
proprio dal cibo: oltre 800 milioni 
di individui soffrono la fame e una 
persona su tre è malnutrita. Eppure, 
allo stesso tempo, una persona su otto 
soffre di obesità, e il maggior tasso di 
persone sovrappeso si riscontra nelle 
fasce socioeconomiche più povere. 
La malnutrizione infatti non è causata 
esclusivamente dalla denutrizione, 
ma anche dal mangiare trop-po o 
male, scegliendo cibi insalubri e 
combinati fra loro senza rispettare 
un criterio nutrizionale corretto. 
Questo tipo di mal-nutrizione è 
anche una forma di mal-educazione 
nei confronti del cibo: allo spreco 
come mancanza di conoscenza e 
rispetto verso gli alimenti consegue 
uno spreco di calorie derivante da 
una mancanza di educazione verso 
l’alimentazione e di rispetto verso il 
nostro corpo.
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Cosa succede nei cieli e nei boschi delle valli bolognesi nei mesi più caldi dell’anno

L’estate è la stagione più calda e questo è dovuto a una 
maggior perpendicolarità dei raggi solari (e non dalla 
distanza del Sole dalla Terra); in questa stagione inoltre si 
ha una maggiore durata delle ore di luce, con il culmine nel 
solstizio d’estate (21 giugno) in cui si hanno, all’Equatore, 
12 ore di luce e 12 di buio. A livello astronomico l’Estate 
inizia appunto dal solstizio e finisce il 22 Settembre mentre 
a livello di stagioni meteorologiche si intende per “Estate” 
l’insieme dei mesi di Luglio, Agosto e Settembre. 
Moltissime specie di Uccelli hanno già portato a termine 
il loro ciclo riproduttivo, e i loro giovani hanno già 
abbandonato i nidi, questo vale per i Passeriformi (che 
in genere entro fine giugno termineranno la crescita dei 
giovani della seconda covata), per gli uccelli acquatici e per 
i rapaci;  solo poche specie sono ancora impegnate nelle 
attività tipiche della riproduzione ad esempio il Lodolaio tra 
i rapaci diurni e l’Assiolo tra i rapaci notturni, i cui giovani 
lasceranno il nido verso la metà del mese di Luglio. Il Falco 
della Regina è sicuramente, tra gli Uccelli, la specie con la 
riproduzione più tardiva; questo rapace infatti depone le 
uova tra Luglio e Agosto così da allevare i pulli nel mese 
di Settembre quando c’è la massima abbondanza di prede, 
rappresentate da Passeriformi migratori. 
Nei Mammiferi la situazione è più variabile, alcune specie 
hanno già partorito i cuccioli in primavera e se ne stanno 
prendendo cura nel periodo estivo (Lupo, Capriolo, Volpe, 
Tasso, Istrice, Chirotteri etc..) altre specie partoriscono 
invece proprio in estate ad esempio il Ghiro. Tra gli 
ungulati, i Cervi iniziano la stagione riproduttiva proprio 
in Estate e già a fine Agosto è facile sentire nei boschi i 
loro potenti bramiti con cui i maschi difendono il territorio; 
anche i Caprioli si accoppiano nel mese di Agosto e non è 
difficile osservare a volte le lotte tra maschi per contendersi 
la femmina.
I Rondoni comuni, che rallegrano le nostre città con i 
loro versi, sono, tra i migratori, i primi a tornare in Africa; 
in alcune città del nord Italia infatti essi scompariranno 
dai cieli già da metà luglio. I loro parenti più stretti, il 
Rondone pallido e il Rondone maggiore (o alpino), invece, 
migreranno per tornare in Africa molto più tardi tant’è che 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

Testi e foto di Paolo Taranto

Dai rondoni alle mantidi: la natura 
si tinge d’estate

Settembre è il periodo delle mantidi: è possibile osservare 
 in abbondanza individui di tutte le principali specie italiane come  

la Mantide religiosa e la Mantide nana (nella foto una femmina).

L’Assiolo (Otus scops) è l’unico 
rapace notturno migratore.

 Questo piccolo “gufo” affronta  
il lunghissimo viaggio verso l’Africa 

dove trascorrerà l’inverno per  
poi ritornare in Italia in Primavera.

Tra giugno e luglio è possibile assistere ad un 
fenomeno magico, il corteggiamento delle Lucciole.
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è possibile osservare Rondoni pallidi nelle città fino ai 
primi di Novembre. 
L’acqua è un fattore limitante molto importante in Estate, 
soprattutto nelle annate molto secche e calde, la vita di 
molte specie animali è infatti molto influenzata dall’acqua; 
ad esempio le femmine di Mammiferi che allattano nel 
periodo estivo hanno bisogno di bere molto perché 
l’allattamento disidrata molto il loro organismo; per questo 
motivo non è difficile osservare specie di Mammiferi 
prettamente notturni muoversi anche durante il giorno 
proprio alla ricerca di acqua, ad esempio il Tasso o il Ghiro. 
Le pozze d’acqua così come i fiumi e ruscelli o gli stagni 
che non si sono prosciugati diventano quindi un’attrazione 
fortissima per ogni specie animale; gli Uccelli in genere 
hanno meno problemi a trovare fonti d’acqua per bere 
o fare il bagno, poiché non hanno difficoltà a spostarsi 
volando anche per chilometri. 
Le notti estive sono un tripudio di vita: molti animali come 
i Mammiferi e gli Anfibi infatti preferiscono muoversi nelle 
ore di buio per evitare la calura del giorno. Andando in 
giro nelle notti d’Estate sarà possibile vedere/ascoltare 
numerose specie:  i rapaci notturni sono particolarmente 
abbondanti perché nei mesi di Luglio e Agosto sarà 
possibile incontrare non solo gli adulti ma anche tutti i 
giovani nati nei mesi precedenti; i Succiacapre e gli Assioli 
sono ancora presenti, migreranno in africa tra Settembre 
e Ottobre; i Mammiferi sono presenti in grande numero 
durante le ore notturne, di molte specie sarà possibile 
incontrare i cuccioli ormai quasi indipendenti dai genitori, 
come le Volpi, i Tassi, gli Istrici; inoltre, le specie che in 
Inverno vanno in letargo sono particolarmente attive nel 
periodo estivo, è questo il caso ad esempio dei Gliridi 
(Ghiro, Moscardino, Quercino), dei Chirotteri, del Riccio. 
Nel mese di Agosto avviene il passaggio di un simpatico 
Limicolo sul territorio italiano, il Piviere tortolino; questa 
specie non si ferma in Italia ma sosta brevemente nelle 
cime più alte per riposarsi nel mese di Agosto durante la sua 
migrazione dal Nord Europa verso l’Africa settentrionale. 
Molti migratori iniziano a prepararsi alla migrazione o 
già a migrare nel mese di Settembre ad esempio il Falco 

pecchiaiolo e il Biancone. 
Settembre è il periodo delle mantidi, in questo mese è 
infatti possibile osservare in abbondanza individui di tutte 
le principali specie italiane come la Mantide religiosa e 
la Mantide nana che si riproducono proprio in questo 
periodo (nella foto una femmina di Mantide nana) 
Il sottobosco già a partire dalla fine di Agosto si colora 
grazie alle fioriture “autunnali” in particolare Ciclamini e 
Colchici, che diverranno ancora più abbondanti nel mese 
di Settembre. 
Tra gli invertebrati un’altra specie molto particolare è il 
Cervo volante; le sue larve si nutrono del legno marcio e 
possono impiegare anni prima di fare la metamorfosi per 
trasformarsi in individui adulti che “sfarfalleranno” nei 
boschi nel mese di Luglio. 
L’Assiolo (Otus scops) è l’unico rapace notturno migratore; 
nonostante le sue minuscole dimensioni questo piccolo 
“gufo” affronta il lunghissimo viaggio verso l’Africa 
dove trascorrerà l’inverno per poi ritornare in Italia in 
Primavera; si riproduce piuttosto tardi, depone le uova 
infatti nel mese di Giugno per approfittare della grande 
abbondanza di insetti per allevare la prole.
Tra il mese di Giugno (alle quote più basse) e il mese 
di Luglio (a quote più alte) è possibile assistere ad un 
fenomeno magico, il corteggiamento delle Lucciole, dei 
piccoli coleotteri, appartenenti alla famiglia Lampyridae. 
Caratteristica peculiare di questa famiglia è la capacità 
di emettere luce attraverso un processo comunemente 
chiamato bioluminescenza: in particolari organi 
modificati avviene una reazione chimica (ossidazione 
della luciferina) che produce luce visibile attraverso le 
pareti trasparenti dell’organo addetto alla produzione 
di luce (segmenti addominali, solitamente gli ultimi). 
L’emissione luminosa è presente sia negli adulti che 
nelle larve; negli adulti lo scopo della bioluminescenza è 
quello di attrarre le femmine per l’accoppiamento. Se ci si 
trova nel posto giusto (boschi vicino a sorgenti d’acqua) e 
nel momento giusto (che dipende dall’altitudine) non sarà 
difficile osservare le luci delle lucciole col calare delle 
tenebre.

Tra gli invertebrati un’altra specie molto particolare è  
il Cervo volante; le sue larve possono impiegare anni prima  
di fare la metamorfosi per trasformarsi in individui adulti. 

Il sottobosco si colora grazie alle fioriture “autunnali”  
in particolare Ciclamini e Colchici.

Giovane esemplare di Tasso (Meles meles)
Molti migratori si preparano alla migrazione come, a settembre, 

il Falco pecchiaiolo e il Biancone.



38

Grandi ali bianche screziate di nero con macchie circolari rosse: sono le farfalle di alta montagna 

In luglio percorrendo le creste in quota dell’Appennino bolognese 
e modenese, anche oltre 1800 m, è possibile incontrare due 
importanti rappresentanti delle farfalle diurne di montagna 
(Lepidotteri); si tratta di Parnassius apollo (Linnaeus, 1758) 
(segnalata del Passo Abetone, del Lago Santo, del Lago Scaffaiolo, 
del Monte Cimone, del  Corno alle Scale) e di Parnassius 
mnemosyne (Linnaeus, 1758) (segnalata del Corno alle Scale, del 
Lago Santo, del Lago della Ninfa). Entrambe sono della famiglia 
dei Papilionidi.
Questi insetti dalle grandi ali bianche, screziate di nero con 
macchie circolari rosse oppure con striature nerastre, sono 
appariscenti, non facili da osservare, con volo leggero ma 
potente (considerate le grandi dimensioni delle ali). In particolare 
gli adulti di Parnassius apollo hanno una livrea molto variabile, 
anche se sulla parte superiore delle grandi ali sono sempre 
presenti macchie rosso-arancione; le sue dimensioni vanno dai 
50 agli 80 mm.
Queste due specie prediligono i prati e la vallate fiorite, ma anche 
i pendii rocciosi come la cresta delle Balze dell’Ora (Corno alle 
Scale) oppure la Cresta del Gallo (Monte Cimone). Sono insetti 
“vulnerabili” per l’isolamento successivo all’ultima era glaciale, 
in questo senso potremmo definirli relitti glaciali, particolarmente 
sensibili al riscaldamento climatico; in relazione a ciò Parnassius 
apollo è sulla lista rossa delle specie minacciate.
Come tutte le farfalle anche queste due bellissime specie 
depongono uova dalle quali nascono le forme giovanili chiamate 
bruchi, che si nutrono delle parti verdi di diverse essenze erbacee  
e succulente, come specie del genere Sedum, Sempervivum, 
Rodhiola. Depongono le loro uova su tronchi, piante secche o 
su parti verdi di arbusti o su fronde basse di alberi sempre in 
prossimità delle piante di cui si nutrono le larve (bruchi). Queste 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

sono nere e vellutate con una “pelliccia” ben evidente, come 
d’altronde il corpo dell’adulto. 
Le stazioni di più alta quota, fino a 3000 m sulle Alpi, dove sono 
stati osservati adulti di queste farfalle sono: Parnassius apollo  
Corno Grande (AQ) 2300 m, Tondi di Faloria (BL) 2100 m, Monte 
Grauson (AO) e Sestrière (TO) 2400 m, Passo Stelvio (BZ) 2760 m; 
Parnassius mnemosyne  Cima del Gelas (CN) 3000 m, Sestrière 
(TO) 2100 m. Parnassius apollo è presente fino all’Asia centrale. 
Gli adulti per nutrirsi, come tutte le farfalle, dispiegano la 
spirotromba e la inseriscono all’interno di un fiore, normalmente 
non di piccole dimensioni,  per cercare di arrivare al nettare, 
“nascosto” nella parte più interna della corolla o nelle profondità 
del calice. La spirotromba è l’apparato boccale dei Lepidotteri. 
Diversi, quindi, sono i fiori che possono ospitare gli adulti, per 
nutrimento o per riposo. Nonostante le due specie abbiano 
una distribuzione ampia in Italia nelle zone montuose di Alpi e 
Appennini, l’osservazione di queste farfalle non è mai comune; 
hanno quindi un areale vasto ma una presenza localizzata, 
attualmente sempre più rara.  
Una escursione in montagna dovrebbe presupporre la capacità 
di osservare, rilevando la presenza di piante e animali, anche di 
dimensioni contenute. Tornando verso casa è molto arricchente 
portare immagini e ricordi di incontri particolari avuti lungo il 
sentiero percorso; immagini e ricordi hanno la grande capacità di 
ritornarci in mente e dare maggior valore al cammino percorso, 
agli incontri avuti, alla fatica affrontata.
Così incontrando l’apollo e la mnemosyne stiamo pure certi 
di aver incontrato l’estetica in volo (o posata su un fiore), una 
bellezza leggera, elegante, rara.
Ringrazio per le fotografie di Parnassius mnemosyne l’amico 
entomologo Massimo Gasparini.

A cura di Guido Pedroni - guidopedroni@libero.it

aPOllO o mNemOsyNe, 
sono le bellissime Parnassius

Parnassius mnemosyne

(Ricerche entomologiche 
effettuate con il permesso n. 

111 del 04/06/2014 dell’Ente 
di Gestione per i Parchi e la 

Biodiversità Emilia Orientale) 

Parnassius mnemosyne

P. apollo ChavanneParnassius Apollo
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Si chiama Meloe proscarabaeus  il vorace 
coleottero della famiglia delle Meloidae 
l’ultimo dei tanti pericoli che corrono i 
nostri alveari

L’assassiNO 
delle aPi
A cura di Tiziana Lorenzini 
Servizio Fitosanitario Regione Emilia-Romagna

Le api rappresentano una fonte di vita assai preziosa per l’uomo 
ma, purtroppo, oggi sono sempre più numerosi i pericoli per 
la loro sopravvivenza. Dal cambiamento climatico ai danni 
causati dai veleni utilizzati in agricoltura, dall’inquinamento 
alla perdita di habitat naturali, ma non solo: occorre tenere 
presente anche un notevole aumento di pericolose malattie 
e parassiti. Da anni ormai si parla sempre più di varroasi, 
peste americana, peste europea, covata a sacco e tante 
altre patologie causate da virus, batteri, acari ecc. Anche 
i calabroni (Vespa crabro e Vespa velutina in particolare) 
sono insetti assai pericolosi per l’uomo e per le api. Pochi di 
noi, però, conoscono un altro grosso nemico, ormai diffuso 
pure nel nostro territorio: il Meloe proscarabaeus, coleottero 
appartenente alla famiglia Meloidae (comprendente 
moltissime specie), che vive soprattutto nei prati ricchi di fiori 
spontanei e nelle terre coltivate.  
Si tratta di un insetto dall’addome di colore nero con vivaci 
riflessi blu, piuttosto sviluppato e rigonfio (in particolare 
quello delle femmine quando contengono le uova), con 
elitre piccole che ne lasciano scoperta una gran parte: 
pertanto non lo si può vedere alzare in volo ma solo mentre 
zampetta durante i suoi continui passaggi da fiore in fiore 
per il suo consistente appetito. Consumati tutti i petali e gli 
stami di un fiore il pasto prosegue su quello accanto, senza 
un attimo di pausa e con la costante automatica espulsione 
del materiale velocemente digerito. È dunque garantita 
la sua distruzione di numerose piante coltivate, oltre che 
grosse defogliazioni anche su varie specie di alberi da frutto. 
Alla fine del periodo primaverile, le femmine depongono 
sottoterra un numero assai considerevole (alcune migliaia) 
di uova, all’interno di piccoli scavi profondi fino a 3 o 4 cm 
(lavoro effettuato a più riprese); dopo un mese circa le uova 
si schiudono e fuoriescono larve (dette “triungulini”) che, 
resistenti anche nel caso di avverse condizioni ambientali, 

con unghie robuste iniziano il loro percorso arrampicandosi 
rapidamente sulle piante e giungendo agilmente sino ai 
capolini florali: lì restano in attesa degli insetti, come ad 
esempio le api, che passano in volo da un fiore all’altro 
provvedendo al loro lavoro di impollinazione. Provviste di 
ottimi artigli, le larve si attaccano alla peluria delle api che, 
viaggiando continuamente dai fiori sino ai loro alveari, ivi 
le trasportano e le scaricano consentendo senza volerlo la 
distruzione delle loro uova, delle riserve di polline e del miele. 
Gli ospiti ingrati abbandoneranno quel nido saccheggiato 
soltanto dopo aver compiuto una serie di mute e, raggiunta 
la maturità (l’intero ciclo richiede circa un anno di tempo), 
la successiva riproduzione di questi grossi predatori causerà 
purtroppo altre vere e proprie devastazioni. Se il Meloe 
viene attaccato, per difendersi inizia a rilasciare dalle sue 
articolazioni una sostanza velenosa (la cantaridina, che in 
passato era incautamente utilizzata persino come essenza 
afrodisiaca), che causa gonfiori e vesciche cutanee assai 
dolorose e, quindi, è davvero pericoloso anche per l’uomo. 
Dobbiamo dunque imparare a riconoscerlo, prendendo le 
necessarie contromisure al fine di difendere noi, le nostre 
coltivazioni e tutti gli insetti utili grazie al loro importante 
lavoro di impollinazione. I fiori sono la fonte di vita per le 
api, e l’incessante lavoro delle api costituisce fonte di vita 
per l’uomo.

LA LEGGE EUROPEA - L’Unione Europea lo scorso maggio 
ha emanato una decisione (la 847) accogliendo la proposta 

di iniziativa dei cittadini “Salviamo le api!” per garantirne 
la protezione, preservandone e migliorandone tutti i loro habitat. 
Data la grande importanza di tale decisione, la Commissione UE 

ha provveduto alla registrazione dell’iniziativa, con decorrenza 
27/05/2019, data dalla quale è partita la raccolta delle firme 

a sostegno.  È infatti necessaria un’apposita legislazione al fine 
di preservare e migliorare gli habitat degli insetti impollinatori, utili 

all’uomo, istituendone apposite zone di conservazione 
e riducendo drasticamente fertilizzanti e pesticidi nocivi, anche 

per la salute dell’uomo. Avremo un anno di tempo per raccogliere 
le firme a favore, necessarie non solo per la vita delle api 

ma anche per la nostra esistenza.
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GRaND touR 2019

Domenica 15 settembre Argelato, Baricella, Bentivoglio, Minerbio, Sala Bolognese, San 
Giovanni in Persiceto e San Pietro in Casale saranno protagonisti della terza tappa del tour 
organizzato dalla Bcc emiliana per riscoprire e valorizzare le eccellenze meno conosciute 
della regione. Prossimo ed ultimo appuntamento in ottobre nell’Appennino reggiano

Continua il viaggio del Grand Tour Emil Banca alla scoperta 
dei tesori della Pianura bolognese. Dopo il successo del 
primo appuntamento parmense, Grand Tour Emil Banca è 
tornato a giugno in Appennino bolognese e si chiuderà il 
13 ottobre tra le eccellenze dell’Appennino reggiano.
Il prossimo 15 settembre non mancherà la tappa nella 
pianura bolognese con molte iniziative gratuite, o a prezzo 
speciale, adatte a tutte le età per valorizzare il patrimonio 
naturale, artistico ed enogastronomico delle aree in cui la 
banca opera. 
I Comuni coinvolti quest’anno saranno di Argelato, 
Baricella, Bentivoglio, Minerbio, Sala Bolognese, San 
Giovanni in Persiceto e San Pietro in Casale che apriranno 
le porte di palazzi, castelli, musei, ville e chiese. Non 
mancheranno le attività che hanno reso l’iniziativa un 
appuntamento tanto atteso ma tante anche le novità di 
questa edizione. 
Ad Argelato, la Quadreria del Ritiro di San Pellegrino sarà 

nuovamente in programma ma con una sorpresa per i più 
piccoli, una caccia al tesoro tra i dipinti conservati nella 
quadreria mentre Villa Beatrice sarà protagonista di una 
Biennale d’arte tutta da scoprire. 
Baricella di nuovo programma con una mostra d’arte 
in un’eccellenza imprenditoriale nel settore dei tessuti e 
un’escursione nell’Area di Riequilibrio Ecologico.
Bentivoglio ritorna con il suo magnifico Castello e con un 
paio di novità: un mercato della Canapa al Museo della 
Civiltà Contadina organizzato in occasione di Grand Tour 
Emil Banca e uno speciale itinerario per vivere la Pianura 
su due ruote, con un percorso in bicicletta in onore della 
“Settimana Europea della Mobilità Sostenibile”. 
La Rocca e il centro storico di Minerbio saranno nuovamente 
visitabili così come non mancherà una tappa all’azienda 
Valentina Funghi, tra le mete più apprezzate della scorsa 
edizione. 
Grand Tour Emil Banca ci porterà alla scoperta di un’inedita 
Sala Bolognese: non solo un interessante itinerario per 
famiglie, con una passeggiata all’Ecomuseo dell’acqua 
ma anche una visita a Giocars, il Museo del Giocattolo 
in Movimento che, in occasione del primo anniversario 
di apertura, aderisce all’iniziativa con visite guidate e 
laboratori davvero speciali.
Dato il successo dell’anno scorso toneremo in Piazzetta 

Il GraND tOur emil BaNca 2019
tra i castelli, le ville e le oasi 
della Bassa

Le attività, le visite guidate e i laboratori sono aperti a tutti su 
prenotazione e fino a esaurimento posti. Per informazioni e 
prenotazioni è possibile visitare il sito www.emilbancatour.
it o rivolgersi alla segreteria organizzativa, Laboratorio delle 
Idee, telefonando al numero 051 273861 (lun-ven 9.00-
13.00 e 14.00-18.00).

cOme PreNOtare

Ricordiamo a tutti gli appassionati di fotografia che fino a ottobre 
è attivo un contest fotografico organizzato dall’Associazione 
Carta Bianca all’interno di “Festival Mente Locale-Visioni sul 
Territorio” per promuovere le bellezze dei luoghi toccati dal 
Grand Tour Emil Banca; in palio due premi da 300€ e 200€, il 
regolamento completo è su http://emilbancatour.it/foto-contest/

il cONtest - uN PremiO 
alla FOtOGraFia Più Bella

Castello di Bentivoglio San Giovanni in Persiceto

Testo di Chiara Badini                                                               
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Betlemme a San Giovanni in Persiceto per rivedere i colorati 
affreschi di Gino Pellegrini, senza dimenticare la celebre 
Collegiata di San Giovanni con il suo museo di Arte Sacra 
mentre i più piccoli si immergeranno nella natura dell’Oasi 
La Bora con un divertente laboratorio. 
San Pietro in Casale si farà invece ambasciatore della 
grande archeologica custodita nella nostra terra a partire 
dall’antico argine del Reno sino a ritrovamenti urbani di 
origine romana con visite guidate, escursioni e attività 
pensate per i bambini curiosi del nostro passato. 
L’appuntamento di Grand Tour Emil Banca in Pianura 
bolognese vanta il patrocinio della Regione Emilia Romagna, 
Città Metropolitana di Bologna, Unione Reno Galliera 
e l’Unione dei Comuni Terre di Pianura. Il programma è 
stato realizzato in collaborazione con Confcommercio 
Ascom Bologna e Bologna Welcome. Organizzazione di 
Laboratorio delle Idee.

in pianura 

Grand Tour Emil Banca è un’iniziativa di marketing 
territoriale che intende creare un valore aggiunto vitale 
per lo sviluppo locale, rafforzando la promozione e la 
valorizzazione dell’economia, della cultura e della natura 
dei territori in cui Emil Banca opera. Si ringraziano tutte le 
istituzioni, le associazioni di categoria, le aziende, le realtà 
no profit e i privati che collaborano al progetto. 
L’edizione 2019 di Grand Tour Emil Banca si compone 
di quattro tappe: Parma e dintorni il 12/05, Appennino 
Bolognese 16/06, Pianura Bolognese 15/09, Appennino 
Reggiano 13/10.

cOs’è GraND tOur emil BaNca
il cuOre Nel territOriO

Un’oasi della Bassa Rocca Isolani a Minerbio
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Accanto al Museo della Preistoria 
Luigi Donini adesso c’è un posto 
davvero suggestivo dove i bambini 
si divertiranno e dove entreranno 
in contatto con un’epoca da loro 
amatissima; è il Parco della Preistoria. 
Si tratta di un’esposizione permanente 
dedicata ai dinosauri, qui ricreati a 
grandezza naturale e dove si potranno 
seguire percorsi didattici su misura 
per imparare ed esplorare ancor più 
approfonditamente quest’epoca. Il 
Parco occupa un’area di 5.447,50 metri 

La rubrica delle BUONE NOTIZIE 
a cura di Virtual Coop Bologna

I DINOSAURI SONO TRA NOI

A San Lazzaro è stato inaugurato il Parco della Preistoria

quadrati e si potranno ammirare rettili 
mesozoici come il famoso T- Rex o le 
ricostruzioni di mammiferi preistorici, 
premessa alla visita che si potrà fare nel 
vicino Museo Donini dove si potranno 
vedere resti fossili e anche ricostruzioni 
di animali che vivevano nel bolognese. 
Il percorso di visita è completamente 
immerso nel verde, un vero e proprio 
giardino botanico con piante della 
nostra epoca che richiamano però 
anche il passato. Pensate che i 
dinosauri sono stati posizionati in 

modo molto preciso e accurato, i loro 
atteggiamenti e le loro posture sono 
frutto di un minuzioso studio da parte 
dei paleontologi che, in questo caso, 
sono diventati anche dei paleoartisti 
e hanno realizzato un’opera davvero 
straordinaria. Visitando il Parco ci si 
potrà immergere in quest’era remota, 
si vedranno scene dell’evoluzione 
sulla terra dell’uomo, ci saranno tante 
tecnostrutture dove si potranno imparare 
nuovi aspetti legati alla preistoria e ai 
suoi abitanti. Il Parco è caratterizzato 
da un’illuminazione a basso consumo, 
l’area è completamente reversibile, i 
percorsi interni non presentano barriere 
architettoniche e in più sono realizzati 
con materiali drenanti per poter essere 
fatti anche in caso di maltempo. Questo 
progetto è rivolto soprattutto a bambini 
e famiglie ma è anche un’esperienza per 
tutti coloro che vogliono conoscere la 
storia e l’evoluzione del nostro pianeta.

www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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La sua storia a Bologna risale al XII 
secolo, quando 50 famiglie fuggite dalla 
Lombardia a causa delle lotte fra le fazioni 
Guelfe e Ghibelline e delle barbarie di 
Federico I Barbarossa arrivarono in città. 
Da allora la Compagnia dei Lombardi ha 
sede a Bologna e da aprile ha aperto le 
sue porte al pubblico. Ogni domenica 
alle 11 l’associazione Succede solo 
a Bologna propone infatti una visita 
guidata nella sede della più antica 
istituzione bolognese, che da tanti secoli 
ha legato il suo nome alla città. 
Quando la Compagnia arrivò a Bologna 
il Consiglio della città la accolse e 
assegnò alle famiglie che ne facevano 
parte il terreno per costruire le loro case. 
La Compagnia dei Lombardi nasce poco 
dopo, nel 1170, fondata sul principio 
di solidarietà tra bolognesi e cittadini 
provenienti dalla Lombardia. Oggi, dopo 

L’associazione Succede solo a Bologna propone visite guidate nella sede della Compagnia dei 
Lombardi, legata alla città fin dal XII secolo

oltre otto secoli di storia, la Compagnia 
dei Lombardi continua a radunarsi 
annualmente nella sua storica sede di 
via Santa 1 per nominare il Massaro e gli 
Uffiziali, alla presenza dei Militi. 
Le visite guidate, organizzate in 
collaborazione con la Consulta delle 
Antiche istituzioni, prevedono un 
percorso che, partendo dalla storica 
sede della Compagnia (ingresso da via 
Gerusalemme), arriva fino al Complesso 
Stefaniano. In un primo momento i 
visitatori hanno infatti la possibilità di 
accedere alla Sala del Corporale e ai 
luoghi che caratterizzano la sede della 
Compagnia e ascoltarne l’affascinante 
storia, raccontata da una guida e da 
un Milite della Compagnia stessa. Non 
solo, la visita guidata porta i partecipanti 
anche all’interno di una parte delle 
cosiddette sette chiese, come la Chiesa 

La più antica istituzione 
bolognese si svela al pubblico

del Santo Sepolcro, di Santi Vitale e 
Agricola e la cripta della chiesa del 
Crocifisso.
La donazione richiesta per partecipare 
alle visite guidate è di 15 euro intero e 
10 euro ridotto (soci dell’associazione 
Succede solo a Bologna, ragazzi dai 10 
ai 18 anni, over 65).
Partecipando alle visite guidate nella 
sede della Compagnia dei Lombardi sarà 
possibile dare il proprio contributo alla 
campagna di crowdfunding “Monuments 
Care”, lanciata da Succede solo a 
Bologna, che grazie alle donazioni dei 
cittadini si prende cura dei monumenti 
e dei luoghi di interesse turistici della 
città e della provincia. Tutte le donazioni 
e i proventi del progetto “Monuments 
Care” verranno infatti reinvestiti nella 
manutenzione e nel restauro dei 
monumenti cittadini. 

www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

succeDe soLo a BoLoGNa

44



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it 45

estate - appuNtameNti

ciNema e teatrO all’aPertO 

MARZABOTTO                                                                                                                            

Dal 21 giugno al 23 luglio                                                                                                  

Sere d’Estate al Parco Archeologico di Kainua di Marzabotto: 

Giunta alla decima edizione, la kermesse teatrale ha come 

palcoscenico l’area archeologica di Marzabotto, continuando una 

tradizione ormai consolidata. L’iniziativa, realizzata grazie alla 

collaborazione del Polo Museale dell’Emilia-Romagna, consente 

di rivivere l’antica consuetudine degli spettacoli pubblici, con 

cittadini e attori immersi in uno scenario fuori dal tempo. 

Info: Parco Archeologico di Kainua (Marzabotto) 051-932353

SASSO MARCONI                                                                                                                    

Luglio e agosto

A luglio e nel primo scorcio di agosto, la rassegna “Il teatro 

vien di notte...”, dedicata al teatro di strada, propone una serie 

di appuntamenti sotto le stelle nella Piazzetta del Teatro del 

capoluogo e nel borgo di Fontana: in tutto nove coinvolgenti 

spettacoli di clownerie, giocoleria, teatro circo e cabaret 

musicale, in grado di intrattenere e divertire spettatori di tutte le 

età. Le serate di spettacolo sono la domenica (per tutto il mese 

di luglio) per la Piazzetta del Teatro e il sabato, dal 13 luglio al 

10 agosto, per la Fontana. Ingresso gratuito a tutti gli spettacoli, 

programma completo presto disponibile sul sito internet www.

comune.sassomarconi.bologna.it 

Info 051.6758409 (infoSASSO) www.infosasso.it 

SASSO MARCONI                                                                                                                     

Dal 18 luglio al 13 agosto                                                                                         

Rassegna di cinema sotto le stelle “Torre di Babele” torna a Sasso 

Marconi dal 18 luglio al 13 agosto con proiezioni in programma 

nella Piazzetta del Teatro del capoluogo nei giorni infrasettimanali 

(lunedì-martedì-giovedì e venerdì). Giunta alla XIII edizione, la 
rassegna ha quest’anno come filo conduttore il tema del “confine”, 
inteso non solo in termini geografici: infatti nei film inseriti in 
rassegna (pellicole in concorso ai principali festival europei e prime 

visioni che non è stato possibile proporre nella recente stagione in 
sala) si parla anche e soprattutto di confini umani ed esistenziali, 
dei confini che alimentano barriere sociali e culturali, di confine tra 
ciò che è lecito e ciò che non lo è, nonché del sottile confine tra la 
vita e la morte. Orario proiezioni: 21.30 per i film di luglio; 21.15 
per quelli di agosto. Biglietto d’ingresso ridotto per tutti: 3 €”Torre 
di Babele” è promossa dall’Assessorato alla Cultura del Comune in 
collaborazione con Seac film.
Info 051.6758409 (infoSASSO) www.infosasso.it 

ALTO RENO TERME
Luglio e agosto
Proiezione all’aperto di film legati al territorio in location suggestive 
e storiche quali: il 5 luglio nella cornice naturale a Borgo Capanne 
dove ebbe i natali lo sceneggiatore e regista Gherardo Gherardi; il 

9 agosto nello storico e antico Castello Manservisi a Castelluccio, 
il 12 agosto nel fresco e suggestivo scenario del Parco Fluviale di 
Molino del Pallone e il 22 agosto nel Parco Rufus Thomas a Porretta 
Terme, storica cittadina termale.
Per info ufficio IAT Alto Reno Terme 0534-521103 e iat@comune.
altorenoterme.bo.it 

BAZZANO – VALSAMOGGIA
Dal 2 luglio all’8 agosto 
Tutti i martedì e giovedì dagli inizi di luglio fino all’8 agosto, 
rassegna cinematografica all’aperto a cura di BuenaVista Cineclub 
e Fondazione Rocca dei Bentivoglio. La rassegna prevede film 
d’autore, ma non solo, che saranno proiettati al Parco 1° maggio. A 
luglio la proiezione inizierà alle 21.30 mentre ad agosto alle 21.00.
Info www.comune.valsamoggia.bo.it 

L’Albergo Gli Orzali è situato vicino a Firenzuola e 

dispone di 9 camere, 1 suite, ed alcuni apparta-

menti. Nel periodo estivo è in funzione la piscina 
con il sole fino al tramonto. “Il Sagramoso” è il 

nostro ristorante noto per l’ottima cucina toscana. 
Da qui il Mugello e Firenze sono molto vicini. Luogo 
ideale per una vacanza rilassante. 

ALBERGO GLI ORZALI  
ALBERGO - PISCINA - RISTORANTE 

Via Contessina, 991 - 50033 Firenzuola (FI) 

Tel. 055.819761 - info@gliorzali.it - www.gliorzali.it 

Il Fico e l’Ortica è un piccolo agriturismo vegetariano 
a conduzione familiare. Qui troverete un 
“ristorante” diverso, dove si mangia tutti insieme 
attorno ad un grande tavolo di legno. Da loro i vostri 
amici a quattro zampe sono i benvenuti. Insieme a 
loro potrete rilassarvi in un luogo dove la natura si 
rivela in tutta la sua bellezza e dove lo scorrere del 
tempo sembra fermarsi.  

IL FICO E L’ORTICA 
AGRITURISMO 

Via Varsellane, 41  - 40050 Montepastore (BO) 
Tel. 051.0828391 - ilficoelortica@gmail.com - www.ilficoelortica.it 
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Da un paio di anni Walter Materassi 
- pittore con studio a Madonna dei 
Fornelli, il paese dove è nato 45 anni fa 
- ha deciso di dedicare le sue estati alla 
pittura En Plein Air creando un prodotto 
turistico unico che darà la possibilità di 
scoprire in modo del tutto originale vere 
perle dell’Appennino, poco conosciute 
al grande pubblico. Borghi Antici come 
Qualto, Zaccanesca, Le Serrucce di 
Ripoli o il quasi sconosciuto quanto 
affascinante Polverara (Monzuno), i 
selciati romani della Flaminia Militare 
così come i panorami mozzafiato sul 
crinale della Via degli Dei,  sono tra 
le location in cui il Pittore conduce 
turisti, coppie, famiglie con bambini 
a sperimentare la loro creatività in 
contesti ricchi di suggestioni storiche e 
ambientali.
Fra questi luoghi lo splendido Lago di 
Castel dell’Alpi, a poco più di mezz’ora 
d’auto da Bologna, l’unico bacino 
naturale di tutta la provincia, è quello 
che l’artista predilige: sembra avere 
in sé tutte le caratteristiche per vivere 
un’esperienza straordinaria immersi 
nella pace e nella bellezza della natura 
che fa da cornice a questo specchio 
d’acqua da cui ha parte il torrente 
Savena. 
“Sono due anni che lavoro a questo 
progetto assieme al Comune di San 
Benedetto Val di Sambro e con il supporto 
di Emil Banca. Non è un caso che i primi 
esperimenti li ho fatti proprio sul Lago in 

Scoprire i tesori del territorio con pennelli e colori attorno al 
lago di Castel dell’Alpi

Painting appennino 
collaborazione con Usca, l’associazione 
che da anni lavora per difendere questo 
patrimonio naturale unico per Bologna 
– spiega Materassi che dopo anni di 
mostre in giro per l’Italia ha deciso di 
rimettere radici e tutto se stesso in un 
progetto turistico davvero innovativo 
per la montagna – il lago ha un fascino 
incredibile: il suono dell’acqua silenzia 
qualsiasi rumore. Tutto diventa rarefatto 
e chi partecipa sembra venire assorbito 
completamente dal paesaggio e dai 
colori. La tecnica della pittura En Plein 
Air che ha origini antiche e canoniche 
è stata studiata per rendere l’esperienza 
immediata, alla portata di tutti, 
attraverso particolari supporti trasparenti 
sui quali i partecipanti dipingono.  
Volevo abbattere ogni ostacolo tra il 
pittore e la natura, così ho eliminato la 
classica tela. Questo semplifica molto 
l’esperienza, la rende agevole anche 
per i meno esperti, per i bambini che 
seguono i miei insegnamenti ma poi 
si divertono a reinventare il paesaggio 
con colori davvero incredibili. Potrei 
definirla un’esperienza immersiva al 
naturale, senza bisogno di nessuna 
tecnologia. Il lago è il quid, l’elemento 
imprescindibile e straordinario che 
rende questa attività all’aperto sublime 
e molto leggera, solare. La sua è una 
bellezza straordinaria ma fragile e 
merita tutto l’impegno per essere 
salvaguardata e rilanciata. Per questo, 
per primo, ho voluto dare un segnale 

deciso e dedicare la prossima stagione 
di Painting Appennino solo al lago di 
Castel dell’Alpi. Per me è un dovere e un 
grande onore”. 
Il lago di Castel dell’Alpi è stata una 
grande meta turistica negli anni ’80. 
Luogo di gite fuori porta, contava almeno 
cinque alberghi-ristoranti, diversi 
alimentari e bar. Dopo un decennio di 
declino negli ultimi anni grazie agli sforzi 
dell’attuale amministrazione comunale, 
piano piano, è stato recuperato e reso 
ancora più bello. Materassi e i soci della 
Cooperativa di Comunità Foiatonda di 
cui è presidente, credono che il Lago 
diventerà un punto strategico per il 
turismo sulla Valle del Savena nei prossimi 
anni e così hanno messo in campo un 
calendario  eventi molto impegnativo: 
da giugno a ottobre tutti i sabati sarà 
possibile partecipare a giornate di 
Pittura En Plein Air intramezzate da 
un pic nic con prodotti tipici in riva al 
lago. Chiunque potrà prenotare e trovare 
tutte le informazioni sul sito di Bologna 
Welcome che è partner di Foiatonda in 
questo importante progetto di rilancio 
di uno dei luoghi di villeggiatura più 
frequentati dell’Appennino. 

Per info e prenotazioni:
www.bolognawelcome.com   
www.foiatonda.it 

estate - appuNtameNti



Era il 1986 quando il  sindaco di Loiano Arnaldo Naldi, mutuando 
una decisione presa da un altro sindaco di un paese veneto, pensò 
bene di mettere al bando borsine e bottiglie di plastica. Una decisione 
coraggiosa presa  molti anni prima che l’attenzione per l’ambiente 
diventasse una riflessione comune che determinò  rivoluzione nel 
paese che amministrava.  Loiano accolse con favore la decisione del 
suo sindaco e alle perplessità dei commercianti, che si trovavano sul 
groppone migliaia di borsine di plastica, una banca locale, l’attuale 
EmilBanca,  rispose facendo produrre a sue spese 7000 borsine di 
carta, regalate ai commercianti come sostegno ma anche per ribadire 
in modo tangibile, l’apprezzamento per l’azione del temerario primo 
cittadino. Poco tempo dopo le industrie della plastica fecero ricorso 
al Tar contro la decisione dei sindaci dei due paesi, ma oramai la 
rivolta ecologista di Loiano aveva raggiunto la notorietà nazionale 
grazie all’interessamento dei media e il paese si trovò proiettato nel 
dibattito nazionale come paese virtuoso. Una fama che si consolidò 
quando il sindaco, sull’onda del consenso suscitato, condivise con 
i suoi cittadini altri progetti come, ad esempio, quello di ripulire il 
territorio dalle discariche abusive; divenne un appuntamento fisso “il 
sabato per l’ambiente” a cui si unirono studenti ed insegnanti della 
scuola di agraria. Alla fine del ciclo di raccolta, il risultato furono ben 
30 tonnellate di rifiuti ingombranti. Successo poi che, anticipando 
quello che diverrà dopo anno un trend nazionale, Loiano adottò nel 
1987 la raccolta differenziata dei rifiuti. Un progetto ambientale ma 
soprattutto didattico che vide coinvolti gli studenti di ogni ordine e 
grado ed i loro insegnanti.  Nel 1986 l’anima ecologista del paese 
decise di esprimersi anche con una manifestazione sportiva che 
chiamò “Viva il Verde”:  un gruppo di loianesi, di età fra un 20 e 
i 50 anni,  organizzò  una staffetta  che, partendo da Roma, ed 
attraversando un pezzo di Italia, giunse a Loiano nel giro di sole 36 
percorrendo 380 chilometri.  Dopo dieci anni l’iniziativa si ripeté 
utilizzando sempre la stessa formula. Stessa cosa accadrà anche 
quest’anno nella terza edizione di Viva il Verde, 23 anni dopo la 

Una stOria D’amOre 

per l’ambiente lunga 30 anni
 

la staFFetta rOma-lOiaNO
11 agosto

seconda.  Il 10 agosto,  alle ore 5.00  la staffetta partirà da Roma, 
piazza S. Pietro, perché la capitale rappresenta simbolicamente il 
governo del Paese e dei suoi cittadini. La finalità dell’iniziativa è, 
ancora una volta, sensibilizzare tutti i soggetti che, a vario titolo, sono 
investiti di responsabilità nei confronti dell’ambiente: istituzioni in 
primis ma anche la popolazione. L’arrivo è previsto a Loiano l’11 
agosto alle 17.00 dopo aver percorso circa 380  km. Quest’anno 
i partecipanti hanno un’età compresa tra i 18 con una punta 
d’eccellenza rappresentata da un atleta di oltre 80 anni. Ma come si 
svolge esattamente la staffetta?
Come nelle scorse edizioni parteciperanno  4 squadre composte da 
4 atleti, accompagnate ognuna da uno staff di supporto. Gli atleti 
si alterneranno nel percorso staffettando con l’appoggio delle mezzi 
che li seguiranno e attenderanno alla tappa successiva per il cambio. 
A volte , nei percorsi meno impegnativi o anche solo per il gusto di 
farlo insieme, non è escluso che si potranno trovare a  correre i anche 
due o tre atleti contemporaneamente insieme ai locali che vorranno 
aggiungersi alla manifestazione e portare la loro testimonianza.  Il 
percorso, che parte dalla Cassia, prevede l’attraversamento della 
Toscana e il rientro in Emilia Romagna tramite la strada SP65 della 
Futa. Nel corso della staffetta,  ci saranno momenti aggregativi e 
divulgativi, con la collaborazione di Legambiente . Un breve cenno 
su alcune delle tappe più significative del percorso, le stesse delle due 
precedenti edizioni. Dopo Roma, percorrendo la Cassia, la staffetta 
incontrerà il paesaggio incontaminato dell’alto Lazio, sfiorando 
Viterbo ed arrivando fino a San Quirico D’Orcia. In Toscana si 
passerà vicino alla città fortificata di Monteriggioni, San Casciano in 
Val di Pesa per giungere al confine con l’Emilia Romagna scavallando 
il passo della Futa ed infine raggiungere Loiano. Dopo 30 anni, in 
cui l’impegno di Loiano verso l’ambiente non è mai venuto a meno, 
la staffetta Roma –Loiano si ripropone sperando di sollecitare una 
riflessione su quanto sia sempre più importante prestare attenzione alla 
conservazione e alla tutela dei luoghi di cui tutti siamo responsabili. 

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it 49
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Testo di Anna Magli

La nuova struttura, B&B Belvedere Monzuno, ha 9 

posti letto, è situata alla fine del paese sul percor-
so dei camminatori all'interno di una villa di 600 
mq e un parco di 3000 mq con piscina. Il bagno é 
privato per due camere, mentre in comune per 
altre due. C'è la possibilità di far mettere le tende 
nel parco, con bagno e colazione ad euro 20.  
Si può concordare prima il servizio di trasporto 
bagagli. 

B&B BELVEDERE MONZUNO 
BED & BREAKFAST 

Via Belvedere, 25 - Monzuno (BO) 
Tel. 393.90575  

belvederemonzunobb@gmail.com 

L'Agriturismo Piccola Raieda è un tipico casale 
dell'Appennino, immerso nel verde, all'interno 
della riserva naturale del Contrafforte Pliocenico. 
Si trova esattamente sul percorso della Via degli 
Dei. L'agriturismo rappresenta, una comoda 
prima tappa con pernottamento e ristorazione 
tutto nella stessa struttura, senza doversi più 
spostare fino al giorno dopo. Sono benvenuti gli 
ospiti con amici a quattro zampe al seguito.   

PICCOLA RAIEDA 
AGRITURISMO 

Via Brento, 3 - 40037 Sasso Marconi (BO) 
Tel. 335.5937535 

info@piccolaraieda.it - www.piccolaraieda.it 
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iL NoNNo RaccoNta Gian paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Il mondo popolare ha sempre tenuto in 
grande considerazione i suoi rapsodi, 
figure spesso in grado di vivacizzare 
importanti momenti di vita comunitaria, 
dai matrimoni alle feste private, dal 
Carnevale alle sagre paesane. Tra questi, 
uno in particolare ha goduto di una 
rilevante popolarità, non soltanto per la 
qualità dei suoi versi, ma anche per il 
suo impegno educativo nei confronti dei 
compaesani: si tratta di Carlo Brighetti 
(1874-1952), per tutti Carlén Brigàtta. 
Dobbiamo la sua scoperta all’etnografo 
bolognese Armide Broccoli (1923-
1992) che, grazie ai figli di Carléń, 
viene in possesso di vari quaderni 
scolastici con sue composizioni.
Il “nostro” poeta, contadino nella 
pianura bolognese, consegue successi 
popolari soprattutto dalla fine 
dell’Ottocento agli anni della Grande 
Guerra. Durante il ventennio, di fatto, 
gli verrà preclusa la sua attività in 
pubblico, che poi potrà riprendere sia 
pure per pochi anni dopo il secondo 
conflitto mondiale. 
Carlo Brighetti trascorre i primi anni 
della sua vita a Volta Reno di Argelato 
dove la sua famiglia lavora nella grande 
tenuta dei marchesi Sampieri Talon. 
Come capitava in gran parte (per non 
dire in tutte…) delle famiglie mezzadrili, 
anche per Carléń non c’è la possibilità 
di andare oltre i primi studi elementari. 
Fin da bambino viene quindi avviato ai 
lavori della campagna, ma la sua innata 
abilità poetica lo porta ugualmente a 
scrivere, in rima, su vari temi a lui noti 
quali il Carnevale, le feste contadine, i 
piccoli avvenimenti della quotidianità. 
Porta con sé, nei campi, una matita e 
un pezzetto di carta con i quali “fissa” 
appunti e rime che di frequente gli 
passano per la testa. Di sera, al lume 
di candela, prosegue a scrivere fino a 
tarda ora: quando compone, non sa 
cosa sia la stanchezza! “Nascono” così 
decine e decine di zirudèle che recita 
con successo alle feste da ballo, alle 
fiere paesane, alle serate a “trebbo” (a 

trâb) nelle stalle; tutti pendono dalle 
sue labbra e attendono le sue rime 
umoristiche, il suo spirito allegro e 
fantasioso, i suoi abili giochi di parole. 
Nonostante le affermazioni, non perde 
tuttavia la modestia e, spesso, dichiara 
al suo pubblico: Se ai è di erûr am 

pardunarî/parché a sòń un cuntadéń/e 
al mî stûdi l è pôch féń! (Se ci sono degli 
errori mi perdonerete/perché sono un 
contadino/e il mio studio è poco fino!). 
A chi però dubita del suo estro poetico, 
così replica: Nò, sgnourló, l è tótta ròba 
mî/anche se a sòn’ un cuntadéń da câp 
a pî! (No, signore, è tutta roba mia/
anche se sono un contadino da capo a 
piedi!). Carlo Brighetti non si limita alla 
sola battuta umoristica fine a se stessa, 
ma cerca di contribuire all’educazione 
popolare stigmatizzando vizi, difetti 
e ingiustizie sociali della sua epoca 
facendo uso di un’ironia semplice e 
proprio per questo incisiva. Queste 
sue attitudini sono messe in evidenza 
in modo particolare nei cosiddetti 
“processi alla Vecchia” (in origine 
legati ai riti di mezza Quaresima), 
che nella Bassa bolognese erano stati 
trasformati in spettacoli in occasione di 
sagre e di feste patronali. I “processi” 
consistevano in un fitto contraddittorio 
in rima tra “giudice” e “difensore” per 
giudicare una “vecchia” (rappresentata 

Carléń Brigàtta
poeta popolare

da un fantoccio), accusata di vari reati. 
Le rappresentazioni si concludevano 
con la sua condanna al rogo (in origine 
era un rito propiziatorio di fertilità per la 
nuova annata agraria), preceduta da un 
“testamento”, con il quale si mettevano 
alla berlina vari “personaggi” del paesi 
interessati. Carléń Brigàtta indirizza 
gli spettacoli sul piano sociale, senza 
tuttavia venire meno agli effetti scenici 
previsti dalla tradizione.
In un processo da lui scritto nel 1897 
e pubblicato da Armide Broccoli sulla 
rivista “Il Cantastorie” del 1981, fa 
esclamare al “giudice” dopo un tentativo 
di corruzione operato dall’“avvocato 
difensore” della “Vecchia”: Mo 
quâsta qué l é coruziòń,/l é al môd ed 
ragiunèr/ed quî ch mâgna int al buclèr!  
(Ma questa è corruzione,/è il modo di 
ragionare/di quelli che mangiano nel 
truogolo [i maiali!]). Avverte ancora il 
“giudice”: Bisògna avrîr i ûc e stèr in 
urâccia/ s nò qué a se stà sèmpar sâtta/ 
e ciamèr còń al sô nóm/al mèlfat e al 
mèl custóm (bisogna aprire gli occhi/e 
stare in orecchio/se non qui si sta 
sempre sotto/e chiamare con il loro 
nome/le malefatte e il malcostume).
Parole, forse, non fuori moda neppure 
oggi. Ai primi del ’900, Carléń si 
trasferisce a Granarolo e, in seguito, 
a Maddalena di Cazzano, nelle 
campagne di Budrio, dove nel 1919 
viene eletto capolega dei contadini. 
Con l’avvento del fascismo, è 
oggetto di continue vessazioni che lo 
costringeranno ad interrompere il suo 
lavoro a favore dell’emancipazione 
popolare. 
Dopo avere collaborato al movimento 
resistenziale, alle fine degli anni ’40 
ritorna a declamare le sue zirudèle. 
Scompare a Granarolo nel 1952. Il suo 
ultimo testo dialettale, vero canto del 
cigno, è dedicato al tema della pace. Il 
Comune di Argelato gli ha dedicato un 
giardino in località Volta Reno, vicino a 
quella campagna che lo ebbe giovane 
contadino e poeta.
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Dall’autOre

e pén sót 
e fa ben a tót

E pén sót e fa ben a tót, il pane asciutto 
(senza companatico) fa bene a tutti: lo 
affermava il proverbio a consolazione del 
fatto che di companatico non ce n’era se non 
per pochi privilegiati. Ma per il vero anche 
il pane bianco, di farina di grano, è sempre 
stato in montagna cibo prezioso e fino a 
ben oltre il primo dopoguerra addirittura 
da ricchi. Le madri raccomandavano ai 
figli di non sciuparne nemmeno le briciole, 
che altrimenti li attendeva l’inferno dove 
avrebbero dovuto raccoglierle una per 
una con un forcato e una gorga. Impresa 
manifestamente impossibile.
Poter cuocere una fornata di pane tutte le 
settimane era motivo d’orgoglio e segno di 
benessere, ma non tutte le famiglie se lo 
potevano permettere.

Pén d’un dé / pane d’un giorno
vín d’un án / vino d’un anno,

consigliava il proverbio a significare che il 
pane è buono fresco e il vino stagionato, ma 
di fatto lo si faceva una settimana per l’altra. 
La sfornata levata fragrante dal forno veniva 
riposta nella madia per consumare invece 
le pagnotte rimaste della settimana innanzi. 
Assai raramente si impastavano pagnotte 
di sola farina di grano. Le si mescolava la 
crusca più fine, e granisèl, o addirittura vi 
si aggiungeva farina di veccia, scura e di 
sapore men gradevole. Si otteneva e pén ed 
vezza, duro come le pietre, che si piantava 
nello stomaco e teneva la fame.

Molte famiglie di contadini possedevano uno 
strumento oggi sconosciuto, la grama, che 
consentiva di pressare più vigorosamente 
l’impasto. Ripetutamente premuta dal 
travetto di legno che funzionava come una 
leva, la pasta gonfiava e si spaccava fino a 
che l’aria non era del tutto fuoriuscita. Le 
pagnotte divenivano sode, compatte, più 
nutrienti del pane impastato a mano. 
Tutto questo perché in montagna il grano 
cresceva poco e male. Scarseggiando il 
bestiame grosso – mancavano i capitali per 
acquistarlo – non si aveva mai concime 
sufficiente, né possibilità di coltivare i campi 
in profondità: l’aratura, quando la si poteva 
effettuare, avveniva in superficie, altrimenti 
si grattava appena la terra con la zappa. 
L’alternanza della guazza notturna e di brevi 
acquazzoni col caldo afoso di fine maggio e 
giugno provocava nel grano la malattia detta 
e mlom, una sorta di ruggine che rinsecchiva 
lo stelo innanzi tempo e impediva alla spiga 
di ricevere il nutrimento necessario alla 
crescita. Si faceva fatica a raccogliere quello 
che si era seminato. Emblematico il gesto 
del proprietario di un campicello noto in 
tutta la montagna per il suo spirito arguto. 
Aveva seminato in autunno una quartarola 
rasa di grano, recipiente che serviva di unità 
di misura e che conteneva circa 30 kg. 
Ne raccolse a luglio, dopo aver zappato, 
mietuto e trebbiato, una quartarola colma. 
Per il dispetto e a spregio dalla mala fortuna 

la scolmò, rendendola rasa col manico della 
pala e abbandonando sull’aia per le galline 
e i passeri i chicchi eccedenti.

Resa a l’ò sumnà e resa a voi còila
Rasa l’ho seminata e rasa voglio coglierla.

Dopo il ’30 la produzione di grano in 
montagna migliorò notevolmente. Le rimesse 
degli emigranti stagionali in Germania 
garantirono capitali, sia pur esigui, anche 
alle famiglie contadine, i capi di bestiame 
crebbero di numero e si faceva a gara a chi 
possedesse i buoi più belli e atti all’aratura. 
La trazione animale fu infatti pressoché 
esclusiva fino al secondo dopoguerra. 
Aumentò il concime, migliorarono le sementi 
e criteri di rotazione agraria. Fecero una 
comparsa meno occasionale e si diffusero 
le prime macchine agricole, meravigliose fra 
tutte la trebbiatrice. Cominciava a trebbiare 
nelle aie dei poderi più agevoli e dove già 
il grano era maturo, in fondo a Savena e 
Idice, Setta e Sambro e saliva su, trascinate 
dai buoi quando il trattore da solo non ce 
la faceva, per cavedagne e campi fino ai 
vasti poderi sul crinale dei monti, dove si 
trebbiava addirittura dopo Santa Maria, il 
15 di agosto. I covoni erano ammucchiati in 
capanna e nelle figne attorno all’aia. Ma fino 
al ’50 si poté vedere in qualche poderuccio 
di montagna battere ancora il grano con la 
zercia e la piagna, correggiato e pietra.

adriano simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

La grama. Foto Mauro Bacci

il crepuscolo della civiltà contadina
Il libro racconta la fine del modo contadino. 
Lo trovi nelle biblioteche.


